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1 

CAPITOLO XIV. 

Mango-Park sr consola vedendosi sottratto 
dai Mori. — Si avanza nel deserto , e trovasi 
ben presto in uno stato deplorabile.»^ Arde di 
Séte e cade svenuto sulla sabbia, — ■ Bia^ 
vutosi dal suo deliquio prosegue il viag~ 
gio. ■— Giunge in un villaggio fulaco , il 
cui capo gli nega ? ospitalità. — È nudrito 
da una vecchia. — E^i seguita a traver- 
sare il deserto. Incontra un altro viU 
la^o fulaco , ove viene accolto urbana- 
mente da un pastore. — Giunge a Wawra^ 
città dei Negri tributaria del re di Barn- 
bara. 

JEjgli mi è impossibile descrivere T allegrezza 
•elle provai allorquando volgendo gli sguardi a 
me d’ intorno mi vidi fuori di ogni pericolo. 
Simile ad un oonvaleacente da gravissima ma- 
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lattla mi sentiva il respiro piti libero , lé mem> 
bra in maggior forza ^ e pareami delizioso lo 
stesso deserto. Wall’ altro temeva ornai fuorché 
d’ imbattermi nuovamente ia qualche masna- 
da , che mi riconducesse nel paese dei ladri 
e degli assassini, da cui mi era a mala pena 
sottratto. 

Mi accorsi però ben presto che la mia si- 
tuazione era ancora deplorabile } imperciocché 
mi Vedeva privo di mezzi con cui procacciar- 
mi il vitto , e quasi disperava di potere trovar 
acqua. Alla mattina verso le nove scoprii da 
lontano una greggia di capre che andavano 
pascolando sul ciglio della strada , ed io' per 
Umore di essere veduto dai pastori mi traviai , 
e ra’ internai sempre piò nel deserto dirigen- 
domi coll’ ajuto della mia bussola quasi in di- 
rittura dell’est-sud-est per giugnere piò presto 
che mi fosse possibile in qualche città o vil- 
laggio del regno di Bambara. 

Appena dppo mezzo giorno il sole si era 
fatto piò qòcente per la riverberazione delle 
«abbie già ' riscaldate , e le creste delle distanti 
montagne che vedevansi attraverso degl’ inal- 
zati vapori sembravano ondeggiare come i flutti 
del mare. Mi sentiva venir meno per la gran 
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sete^ e mi arrampicai su di an aU»ero spe- 
rando di scoprire dall’ alto o fumo , o qualche 
altro segnale di abitazione umana. Tatto fa 
inntile , e d’intortfo a me non vedeva che 
Iblti macchioni e piccoli monti di sabbia bianca. 

Alle quattro dopo mezzogiorno mi trovai 
impensatamente vicino ad una nnmerosa greg* 
già di capre : spinsi il mio cavallo ne* bo- 
schi per poter a mio bell’ agio scoprire se ì 
loro guardiani fossero Mori o Negri , e dopo 
un breve intervallo vidi due giovanetti mori, 
alla volta di cui m* indirizzai 9 durai fatica ad 
indurli ad awicinarmisi. Mi dissero eglino che 
quelle capre erano del re Alì ; che andavano 
a Deena ove trovavasi più facilmente acqua , e 
pensavano di restare fino al cader di una piog- 
gia che riempisse le lacune del deserto. 

Il loro discorso non mi poteva consolare ' gran 
fatto , ma io trovava ormai inutile il pentirmi 
della mia risolnzione : ripresi quindi il mio 
viaggio sperando in quella notte di scoprire 
qualche stagno d’ acqua , poiché non ne pote- 
va piu per la gran sete : tanto aveva la bocca 
inaridita ed infuocata. Se non che trovando- 
mi poco dopo involto nelle pih oscure te- 
nebre , mi si offuscava la vista , mi sentiva md< 
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rire , e cenai noia! a temere di rimaner vittima 
della sete ; tanto più che il mio cavallo per 
eccesso di stanchezza non poteva più reggersi 
in piedi. Per rinfrescare le labbra e la gola 
mi sforzava di masticare le foglie di diversi 
arbnsti , ma le trovava tutte amarissime , nè 
poteva ritrarne il più piccolo ristoro; 

' Un momento prima del tramontare del sole 
essendo io sulla sommità di una oollinetta salii 
sopra un albero altissimo « da dove girava i 
miei deboli sguardi intorno al deserto senza 
potere scoprir , mai la più piccola abitazione 
d* nomini. Altro non mi si parava d* innanzi 
agli occhi che una spaventevole monotona su- 
perficie di sabbia coperta qua e là d’ arbusti ; e 
r orizzonte era del tutto simile a quello del 
mare. 

Disceso dall’ albero vidi che il mio cavallo 
se ne stava avidamente mangiando i ramoscelli 
teneri degli arbusti. Io non mi sentiva in le- 
na di proseguire il viaggio , e il mio povero 
cavallo per essere eccessivamente stanco non era 
in grado di portarmi j e quindi credetti di fa- 
re un atto di pietà , che forse poteva esser 
1* nitimo per me , quello cioè di levargli la 
briglia 4 e di lasciarlo vagare a suo talento, la 
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quel frattempo mi girava la testa, e mi sen- 
tiva cosi esinanito e sopralTatto da debolezza 
tale che caddi boccone sulla sabbia , e colà 
mi aspettava di morire. Mi sforzava in vano 
di rialzarmi : e quindi diceva fra me stesso ; e 
sarà egli mai vero che qui debban aver ter- 
mine le mie più belle speranze di essere utile 
alla società? E qui dunque sarà troncato le 
stame de* miei giorni ? Io gettava un languido 
sguardo sui tristi oggetti che mi circondavano , 
e lo credetti l’ ultimo che si slanciasse, da* miei 
occhi cadenti. Mentre, io andava riflettendo sul 
terribile destino che mi sovrastava , sparve dal- 
la mia immaginazione la rimembranza del mon- 
do e de* suoi allettamenti. 

Dopo qualche tempo però rinvenni in me , 
e riacquistando gradatamente 1* uso de* miei 
sensi mi trovai steso sulla sabbia e colla bri- 
glia del mio cavallo ancora fra le dita. Il so- 
le spariva dietro le piante } mi feci cuore , e 
mi risolsi di fare un nuovo sforzo per prolun- 
gare in qualche maniera la mia vita ; ed es- 
sendo la sera alquanto dolce mi determinai 
di viaggiare a piedi', finché potessi regger- 
mi, per andare in traccia di un poco d'ac- 
qua che poteva essere l'unico mio conforto. 
a* 
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Iiubrigìiai quindi il cavallo ^ e così bel bello dal 
medesimo mi faceva precedere. Dopo una bre- 
ve ora di cammino vidi balenare verso il nord- 
est : indizio di prossima pioggia che fnmmi di 
somma consolazione. 

I lampi andavano replicandosi rapidamente ^ 
r oscuritii cresceva , ed in meno di un* ora il 
vento sofbava in modo tale^ ohe le macchie, 
ne erano agitatissime, lo anelante me ne stava 
colia bocca spalancata al cielo per ricevere le 
fresche stille prossime a cadere , quando mi 
trovai coperto da una nuvola di sabbia por- 
tata dal vento con un impeto tale^ che il 
mio viso e le mie braccia ne furono malcon- 
cie ; ciò che mi obbligò di montare subito a 
cavallo e di rifuggirmi sotto gli alberi per non 
esserne soffocato. Il cielo stette per un* ora 
offuscato da questa sabbia di cui l'aria era 
pregna , e , quantunque non potessi camraH 
Dare che a grande stento , mi min di bel 
■novo in viaggio. Finalmente verso le ore io 
della sera alcnni vivissimi lampi furono i pre- 
cursori di alquante grosse gocce d’acqua che 
caddero, e poco tempo dopo cessò del tut- 
to la sabbia. Smontai da cavallo, e stenden- 
do la poca biancheria che mi restava , mi ao 
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cinsi a raccogliere b pioggia che era vicinis- 
sima a cadere. Piovve di fatto ia copia per 
una bnoa’ ora , e mi dissetai torcendo e Bac- 
chiando i pannilini. 

La lana si teneva nascosta , ed essendo la 
notte estremamente baja mi era forza tenere 
il mio cavallo per la briglia permettendomi t 
lampi di tempo in tempo di dare nn* occhiata 
alla bassola e di portarmi avanti. In questo 
modo potei camminare anche con qualche pre- 
stezza fino a mezzanotte ; ma a mano a mano 
che cessava di balenare io era costretto di an- 
darmene tentone mettendo a grave pericolo le 
mani e gli occhi. 

Verso le due ore dopo mezza notte il mio 
cavallo diede uno sbalzo ; ed io guardandomi 
intorno per iscoprire la cagione di an tale ac- 
cidente con mia somma sorpresa vidi in poca 
distanza e fra gli alberi un barlume. 

Sperando di essere viciao a qualche villag- 
gio io tastava in terra se per buona ventura mi 
veniva fra le mani qualche stelo di mais , o 
di cotone j o qualche altre indizio di coltiva- 
zione , ma non ne rinvenni giammai. Deciso 
di avanzarmi verso il chiarore che aveva sco<< 
perto^ e che andava crescendo , subito vidi al* 
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trf lami sparsi qaa e là , e temei di ricadere ia 
tin’ altra presa di Mori. Malgrado ciò volli assi* 
ourarmi della mia sitaazioae-, se pare era pos- 
sibile il riuscirvi senza pericolo. Gùidai con 
molta cautela verso quel chiarore il cavallo , 
e 'sentii il muggito di alenai buoi, e ben an- 
che i cicalecci dei loro custodi; cià mi assi- 
curò che avrei in que’ luoghi trovato o pos- 
si o lame di ragione probabilmente dei Mori. 

Quantunque m’ intenerisse il suono della 
voce umana, pure pensava ad inselvarmi di 
nuovo disposto a perire di fame piuttosto ohe 
ricadere nelle barbare mani de’ Mori ; ma es- 
sendo io ancora tormentato dalla sete, e spa- 
ventandomi r eccessivo calore del giorno ve- 
gnente , credetti cosa prudente di andare in 
traccia di un pozzo che , secondo m’ immagi- 
nava, t non doveva essere molto lontano, e 
mentre lo cercava , mi portai inavvertentemente 
si vicino ad una loro tenda che una donna 
vedendomi si mise a gridare. Agli schiamazzi 
di lei accorsero da an*altra . tenda due uomini 
periveoire< is >Bno' soccorso ^ e . mi passarono 
cosi vicinò '11 ohe io « temetti di essere stato ve* 
dato : , otò ohe mi fece affrettare il passo per 
iaVeroarmi sempre più nel bosco. 
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Alla <llstanza di circa na miglio ' saitii alla 
dritta della strada un sordo e confuso chias- 
so ^ e poco dopo scopersi eh* era il gracidare 
de’ ranocchi ; stridore che mi sembrava ho eoa* 
certo di musica' il pih melodioso. Diressi i miei 
passi verso quelle parti, ed all’ alba mi trovai 
vicino a'd alcuni stagni poco profondi , fangosi 
e si pieni di ranocchi che a stento distingnevausi 
le acque. 11 loro fracasso spaventò talmente il 
mio cavallo , che per tutto il tempo eh’ egli 
bevve , dovetti per farli tacere battere l’acqua 
con nn ramo di albero. 

Si tosto che mi fui dissetato salii sopra 
una pianta : il tempo era tranquillo ; e di là 
io vedeva agevolmente il fumo delle tende, in 
vicinanza delle quali aveva passata la notte , 
ed un’ altra colonna alzarsene lungi dodici o 
quattordici miglia all’ est-sud-est. Mi rivolsi 
subito da quella parte, e qualche momento 
prima delle nudici ore trovai alcune cam- 
pagne coltivate , e molti Negri intenti a se- 
minarvi il mais , ai quali avendo chiesto il no- 
me del villaggio vicino , risposermi eglino che 
chiamavasi Schrilla, che .era abitato dai Negri 
fnlacbi , e che apparteneva ad All. 

11 nome di AU mi tenne in foi'se per qual- 
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che teitapo se dovessi o no entrare in qnel 
paese , ma mi decisi a tentare ogjii sorte « e 
perchè il mio cavallo era stanchissimo , e 
perchè era eccessive ed intollerabile il caldo ; 
e quel che è peggio, perchè' mi sentiva vicine 
a morir di fame. 

Mi recai quindi immediatamente all’abitazione 
del Donty da oni fui respinto con villani sgarbi 9 
essendomisi negalo perfino un pugno di mai'* 
per me e pel mio cavallo, e mi convenne 
in conseguenza allontanarmi da quella casa 
inospitale , ed uscire dal villaggio. .Appena ne 
fui fuori vidi alcuni mori ed alcune ca- 
pannuocìe sparse qua e là, verso le quali me 
ne andai , rìQettendo in quel momento che 
tanto in Africa quanto in Europa la bene* 
vola cordialità non -tstà per lo più ne’ dorati 
palazzi , ma invece ne’ più umili abituri. 
Sul limitare di uua di quelle capanne trovai 
seduta noa vecchia che filava cotone , alla quale 
'■feci segno che io aveva fame , e le dimandai 
se nella sua capanna avesse nulla da darmi 
da mangiare. Depose ella incontanente la sua 
conocchia pregandomi in lingua araba di en* 
trarvi : volle che mi sedessi , e mi porse no; 
piatto di kuskus , che le era rimasto del giw*> 
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no antecedente , e che mi serv\ di pranzo 
lauto e gasto.-iissimo. 4. quella buona vecchia 
regalai in contraccambio ano de’ miei fazzo» 
letti da tasca , e , chiestole an poco di mali 
pel mio cavallo, me ne portò immediatamente. 

Ascrissi a gran fortuna l*aver trovato soc* 
corso, e ne provai un estremo contento. Alzai 
gli occhi al cielo , ed il mio cuore colmo di 
gratitudine si struggeva in affettuosi rendimenti 
di grazie all’ Essere supremo potentissimo e 
compassionevole, il quale dopo di avermi so> 
«tenuto fra tanti disagi e tante disgrazie mi 
area fatto trovare una buona mensa fra gli 
errori del deserto. 

In tempo che il mio cavallo se ne stava 
mangiando , i naturali del paese cominciavano 
a radunarsi intorno a me , ed uno di questi 
dis^ alla mia albergatrice alcune parole che 
non lasciarono d’ incutermi timore ; o benché 
non intendessi bene la lingua fulaca , sco« 
persi però che la loro intenzione era quella 
di arrestarmi j e di condurmi al campo di 
AH sperando di riceverne un guiderdone. 

Allora io mi affrettai d’insaccare il maì^ 
datomi dalla vecchia ; mi misi di bel nuovo 
ìd viaggio, e temendo che colà si euspettasso 
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che io fossi fuggito -dai Mori, me ne andava 
verso settentrioiie fra una folla di ragazzi del 
paese che mi correvano appresso. Q. laudo ne 
fui distante circa due miglia , e mi vidi libe- 
rato da nna sì importuna comitiva rientrai 
nel bosco , e mi posi a sedere sotto T ombra 
di un folto albero. Aveva bisogno di ripom', 
e quindi mi sdrajai su un faccio di vincigli, 
appoggiando la mia testa sulla sella che mi 
servì di guanciale. 

Dopo mezzogiorno verso le due ore fui destato 
da tre F ulachi , i quali credendomi nn Moro 
mi additarono il sole dicendomi eh* egli era 
ormai tempo di far orazione.. Senza pronun- 
ciare parola misi la sella al mio cavallo; 
me ne andai attraversando nn paese piano e 
fertile piii di ogni altro , che da qualche tempo 
in poi io avessi mai veduto f e mi trovai verso 
sera su di nn sentiero che conduceva al mez- 
zodì , e che stimai bene di battere. Giunsi a 
mezzanotte vicino ad un piccolo stagno for- 
mato dalle acque piovane , e siccome questo 
luogo era allo scoperto , deliberai di passarvi 
la notte; e dopo -di aver dato al mio cavallo 
Vnltimo rimasuglio di mais mi- formai no .letto 
«otte un follo albero , come aveva fallo nel 
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giorno prendente; ma per an pezzo non pò. 
tei addormentarmi, tanta era la molestia caa> 
fiatami dalle mosche e dai maringovini ^i) 
dello stagno. Fai anche per bea due volte 
risvegliato dalle bestie feroci che-«mi passarono 
vicinissimo , i cui urli tennero il mio cavallo 
in un continuo spavento. 

Il ^ di giugno allo spuntare del giorno 
montai a cavallo , e proseguii la mia marcia 
sempre nel bosco. Vidi molte torme di gaz- 
zelle , e di cignali > e molti struzzi ; e trovai 
che quel paese era meno piano e meno fertile 
di quello che io aveva attraversato il giorno 
prima. Verso le ore undici mi portai su una 
altura, cioè mi arrampicai su di un albero 
daddove alla distanza di circa otto miglia io 
^vedeva una pianura a varj strati rossastri , che 
giudicai fossero tanti terreni coltivai ; e cosi 
camminando sempre a quella volta arrivai ad 
un’ ora vicino ad uno stagno. 

Tutto m’indicava che que’ luoghi erano abi- 
tali dai Fulaohi, e mi lusingava che ivi sa- 
rei stato meglio accolto di quello che lo fui 



• • (i) Maringovini — Specie di zatizére ché ab-^ 
fondano neW Africai ^ ■ 
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alla ca*a del Doaty di ScHrilla ; nè tn^ ingan- 
nai j poiché ano di qoe* pastori m* invitò gen- 
tilmente in casa sua, e divìse meco alcuni dat- 
teri ch’egli aveva. Le tende dei Fniachi sono 
talmente basse, ohe a mala pena vi si sta se- 
duto , e le persone di casa ed i loro mobili 
vi sono stivati a foggia di mercanzie che s’im- 
ballano. Appena mi riosci d' insinuarmi car- 
pone nella misera abitazione del pastore , che 
vi scorsi nna donna e tre fanciulli , i quali col 
mio ospite e con me occupavano tutta T e- 
slensione della tenda. Ci si presentarono una 
gavetta di mais cotto ed alcuni datteri. II pa- 
drone di casa fu il primo ad assaggiarli , se- 
condo r uso di quei paesi ; poi egli mi ob- 
bligò a seguire il suo esempio. 

lu tempo che io me ne stava mangiando , 
que’ ragazzi tenevano fisi in me i loro sguardi , 
quando il pastore pronunziò la parola Nazarani, 
A questa detto subito eglino si misero a pian- 
gere, e seguirono la loro madre, la quale usci 
dalla tenda strascinandosi fuori carpone, e sal- 
tando come un veltro. Si erano essi talmente 
spaventali al solo nome di Cristiano , che 
nulla valsero le mie istanze per indurli ad 
avvicinarsi nuovamente alla tenda. 
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Comprai colà ao poco di mats pel mio 
cavallo pagandolo con alcuni bottoni di rame; 
e dopo aver fatti i dovati riograziamenti al 
mio «ospite m’iaternai di bel' nuovo nel bosoo. 
Al tramontare del sole presi una strada che 
cooduceva direttamente al regno di Bambara : 
mi decisi di farla di notte tempo ; ma alle 
otto ore sentii gente che veniva dalla parte di 
mezzodì ^ e credetti bene di nascondermi fra 
i folli cespngli poco distanti ; e siccome in 
quelle macchie trovavansi delle fiere, così diveni> 
va pericolosissima la mia situazione. Mi misi a 
sedere in un luogo folto ed oscuro , e colle mani 
tenni chiosa la bocca del mio cavallo , onde 
non potesse nitrire , poiché da no lato io doveva 
temere le bestie feroci che potevano esservi 
appiattate, e dall’ altro gli nomini che passa- 
vano al di fuori, '« 

Grazie al cielo i miei timori si dilegnarono 
ben presto, giacché i viandanti diedero un’oc- 
chiata al luogo ove mi trovava io nascosto, 
e non vedendo nulla continuarono il loro 
viaggio. Mi affrettai di portarmi ne’ luoghi del 
bosco i meno folti , e m’ inoltrai dritto dritto 
verso r est-sud esi. Dopo mezzanotte il chias- 
so festevole de’ ranocchi mi fece deviare , vo- 



Digilized by Google 




so VllGClO 

leaclo io portarmi allo stagno par estingnern 
la sete. Ne trovai di fatto uno colmo di acqaa 
piovana , e dopo 'di aver bea bevuto mi por* 
tai in un luogo ove non vi avea che un sol 
albero , sotto del qnale passai la notte. Verso 
il mattino fai destato dagli urli dèi lupi ed 
obbligato a partire di là prima di giorno j il 
5 loglio 1796. Passai , senza però fermar- 
mivi j nel piccolo villaggio di Wassalita , e 
verso le dieci ore giunsi a ~Wawra città del 
Negri , che veramente appartiene al Kaarta , 
ma che ora è tributaria di Mansong re di 
Bambara. 
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CAPITOLO XV. 

I ^ . 

Slongo-Park ve a Vassibu. -<r Egli è rag- 
giunto da alcuni Kaartani fuggitivi , i 
quali nel suo viaggio gli servono di guida 
per attraversare il Bamhara. — - Vede da 
lungi il Niger, Alcune particolarità in- 
torno Sego capitale del, Bamhara. — Il 
re MansoDg ricusa di ricevere Mungo-Park j 
ma gli spedisce un regalo- Generosa 
ospitalità di una Negra. 

W^AwRA è una piccola città circondata da 
alte mura ed abitata da nn miscaglio di 
JUandiDglii e di Fulachi. jQoe' oatnrali occa' 
pausi nella coltivazione del grano che poi 
danno ai Mori in cambio di sale. Trovandonù 
colà lontano dal pericolo de’ Mori e stancbis* 
simo volli riposarmi; tanto più ebe io era stato 
beo accolto da quel Douty che cbiamavasi 
Elancharec. Mi coricai dunque su di una pelle 
di bue } e dormii placidamente circa due ore ^ 
avendomi distolto da un più lungo riposo 
V importuna curiosità di, quegli abitanti. Ave- 
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gii si era fatto credere essere i capegli di na 
bianco un potente saphis ( amuleto ) il quale 
infondeva a colui cbe se -lo portava in dosso 
tutto il sapere dei bianchi; Pèr verità che io 
non aveva mai intesa una maniera di addot- 
trinarsi così semplice e spedita, e quindi ac- 
condiscesi immediatamente al sno desiderio. 

Kgli era si smanioso d’ imparare , che per 
metà strappando, e per altra metà tagliandomi 
i capegli , mi aveva già tosata una . parte del 
capo , ed avrebbe fatto lo stesso dell’ altra se 
non mi fossi mostrato alquanto malcontento , e 
se non gli avessi detto che io voleva serbare 
ad altra occasione que’ pochi capegli cbe mi 
rimanevano , e cbe mi erano cotanto preziosi. 

Verso mezzogiorno giunsi in una piccola 
città chiamala Vassibu , in cni fui costretto a 
fermarmi alquanto a fine di rinvenire una 
guida cbe mi conducesse a Satilée , luogo 
distante una buona giornata di viaggio , e 
dove non f poteva recarmi se pon attraver- 
sando varj boschi privi affatto di sentieri 
battuti. Fissai la mia dimora in casa del 
Douly ed ivi passai quattro giorni , ne’ quali 
mi divertiva a portarmi in compagnia delle 
persone di casa ai lavori di campagna cbe quegli 
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abitanti coltivano tanto bene 3 che al dire dei 
medesimi non sanno ne pare che cosa sia carestia. 
Gli nomini e le donne lavorano insieme la ter* 
ra , e servonsi di ana pesante vanga a punta ■ 
acuta molto più grande di, quella che usano 
gli abitanti' delle sponde, del Gamtna 3 ma so* 
no però coietti di portarsi armali alle loro., 
campagne per difendersi dalie incarsioui dei 
Mori. . tl padrone del terreno coll' asta della 
sna lancia tira alcune linee sul medesimo per 
dividerlo in eguali porzioni 3 ciascuna dellexqua* 
li è lavorata da tre schiavi. 

La sera del giorno it otto Kaartani fuggi- 
tivi per non poter piò reggere sotto la tiran* 
nia de’ Mori portaronsi a Vassibu , onde di là 
recarsi ne’ paesi del re di Bambara ; ed aven- 
domi fatta r offerta di condurmi a Salile 3 ben 
volentieri io l’accettai. 

11 12 di giugno partimmo sul far del gior- 
no 3 e camminammo di passo straordinariamente 
veloce fino al tramontare del sole 3 nè ci fer^ 
mammo durante la giornata piò di due volte; 
Tona nel bosco in vicinanza di- una fontana» 
l’altra quando fummo giooti alle ruine di una 
città chiamata llla-Gampe ( città del formento } 
«he una volta era eo|,to la dominazione di 
Tom. a 
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Daisy. Gli abitanti de’ contorni di SadU /chè^ 
erano occupati al lavoro della campagna qaan> - 
do videro arrivare in quelle parti tanti cava* • 
lieri uniti credettero che fossimo una presa di . 
Mori , e 3 facendo grida da disperati , diedersi ad 
una precipitosa fuga. In un momento l’intera 
eittii si allarmò , e da per tutto vedevansi gli . 
schiavi cacciare frettolosamente verso la me- . 
desima cavalli e bestiame. Uno di noi 3 ma 
inutilmente 3 corse a gran galoppo coll’idea 
di raggiungerli 3 di toglierli dal loro ingan- ■ 
no e di tranquillarli ; ma non fece che inge- 
rire loro maggior spavento ; ond’ è ohe giunti 
alla città ne trovammo le porte chiuse , 
e tutti gli abitanti sotto le armi. Finalmente 
dopo varj abboccamenti ci si permise di en-» 
trare , e siccome il cielo minacciava un tem-i 
po procelloso, il Douty ci accordò di poter 
passare la notte nel suo èaìun , e fece sommi- 
nistrare ad ognuno di noi una pelle di bue 
che ci servisse di letto. 

Il i 3 di luglio alla mattina e ben di bnea. 
ora partimmo t le strade erano bagnate e sdruc- 
ciolevoli ; il paese però era delizioso , ed in- 
tersecato da molti ruscelletti dalla dirotta piog- 
gia talmente gonCati , che sembravano tanti . 
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torrenti. Verso le dieci ore ci trovammo snlle 
rovine di nn villaggio stato distratto in nna. 
guerra fattasi circa sei mesi prima. Per impe«> 
dire che in quel sito si rifabbricasse nn* altra/ 
città vi si era abbruciato il Bentang, rida lo, 
in eni gli abitanti erano soliti a passarvi ib 
gìorno ; si erano colmati di macerie i pozzi 
ed erasi distratto tutto quanto poteva ren-> 
dere quel so^iorno comodo ed ameno. 

Verso mezzogiorno il mio cavallo era si 
stanco che io non potei più tener dietro a* miei 
compagni. Mi convenne smontare di sella ^ e 
pregarli di continnare il loro viaggio assicu- 
randoli che gli avrei raggiunti subito che il 
mio cavallo si fosse alquanto riposato. Eglino 
però non vollero abbandonarmi dicendomi che 
quei siti erano infestati da moltissimi leonij i qua- 
li sebbene non fossero facili ad assalire una moltta; 
ladine' di gente , avrebbero però sbranato quel- 
r infelice che si fosse trovate solo. Restammo, 
quindi d* accordo che uno di loro dovesse rima- 
xiermi vicino per ajntarmi a cacciare innan- 
zi il mio cavallo , e che gli altri dovessero pn- 
re andare verso Galln per cercarvi e dispor- 
re gli alloggi , e raccogliere 1* erba da darsi 
jprìmà di notte alle nostre bestie. Coll* ajulo di 




ftS TlAGGlO 

quel buon Negro coodaui per ben quattro or* 
il mio cavallo prima di arrivare a Galla ^ oitti 
ooDfiiderabile « che giace in una ridente e ricca 
valle circondata da altÌMÌme ropi^ 

Sentendo, il Douty , ohe il progetto de* miei 
compagni si era di stabilirsi in quel distretto 
U regalò di una pecora ben vegeta ^ ed io fai 
contentissimo di aver potato provvedermi di 
una buona quantità di grano pel mio cavallo. 
Ivi gli abitanti • segaendo Tuso di Kemmu col 
dar. fiato ai denti dell* elefante chiamano^ con 
quel snono la gente alle orazioni. 

Il giorno appresso giugno, e. di bnon> 
mattino in tempo , che i miei compagni face- 
Viano preci per la prosperità del nostro alber- 
gatore , io lo ringraziai della sua ospitalità ; ■ 
eli poi partimmo e giugnemmo verso le tre ore 
a Murja , città grande e rinomata pel suo at- 
tivissimo commercio di sale. I Mori ve ne* 
portano una graudissima quantità , che cambia- * 
no poi con formento e con tele di cotone.) 
Essendo gli abitanti di quel paese quasi tutti 
Maomettani, è vietato ai Kafiri il far uso di 
birra ch’ eglino chiamano. /Jco-doWo , cioè spi-, 
rito di formento. lu alcune case si può però] 
berne senza dilhcoltà, e di fatto in una di 
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qaeste vidi nna veatiaa di persona sedute io- 
torno V gran vasi pieni di questa ■ bevanda , e 
tutti mi sembrarono allegrissioii , ed auzi por 
la maggior parte imbriacbi. Essendo quei paesi 
abbondantissimi di mais i loro naturali sono 
generosi coi forestieri , e ci diedero tanto gra- 
no e tanto latte cbe 3 io credo , ne sarebbe 
avanzato 3 qnand* anche fossimo stati tre volte 
■più numerosi. ’Ci fermammo colà due giorni , 
'e nella nostra lunga permanenza non ci ac- 
corgemmo mai d* essersi rallentata la genero- 
sità dei nostri ospiti. ' 

Nel giorno 1 6 di mattina partimmo eon tosa 
carovana di quattordici asini carichi di sale 3 e 
diretti sopra'' Sansandig. La strada veramente 
pittoresca passava fra due colline piene di 
'rapi , in cui i Mori qualche volta nascon- 
-donsi per ìspogliare i viandanti. Appena ci 
trovammo in .piannra , il padrone della caro- 
vana di sale ne ringraziò di averlo accompa- 
gnato sino a quel sito, e ci pregò di prose- 
guire avanti. Era sull* imbrunire della sera al- 
lorché vedemmo Datlibn j vi entrammo subito , 
ma fummo sorpresi da un tempo si tempestoso , 
che per essere io piano il tetto della casa , in 
cui eravamo alloggiati, da ogni parte cadeva 
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r acqna a torreaU ; così che il panmento ne ara 
tutto allagato, e noi vi ci trovammo immersi sino 
a mezza gamba. Si spense il fuoco, e ne fa 
forza passare la notte sdrajali sa alcuni fa* 
acetti di legue ohe trovavansi in nn angolo 
della casa. 

Il 17 luglio partimmo da Datliba verso le 
dieci ore , ed incontrammo nna numerosa ca- 
rovana che ritornava da Sego carica di van- 
ghe 3 di stuoje e di altri utensili ad uso do- 
mestico. Alle ore cinque giugnemmo in un 
vasto villaggio, ove avevamo intenzione di pas- 
sare la notte, ma il Douty non ci volle rice- 
vere. Al momento della nostra partenza di 
quel paese il mio cavallo non poteva più te- 
nersi sulle gambe, e fui obbligato di farlo an- 
.dare innanzi a me adagio adagio , cosicché non 
potemmo giungere a Faninbn , piccolo paese , 
se non a notte fatta. Quel Douty, appena sep- 
pe che fra noi vi avea un nomo bianco , mi 
portò tre vecchi moschetti tutti guasti , e si 
rammaricò moltissimo, quando gli dissi che 
io non aveva l’ abilità di accomodarli. 

Nel 18 luglio continuammo il nostro viag* 
.gio , e siccome alla sera antecedente avevamo 
cenato parcamente ; così di mattina aveqd* 
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noi bnonissimo appetito scorrevamo i villaggi 
per andarvi io cerca di luois^ ma le nostre 
Indaglai riuscirono infruttuose. I paesi che 
incontravamo erano spopolati, e le loro cam- 
pagne non coltivate a formento producevano 
solamente eccellenti foraggi pel mantenimento 
di numerose mandre. Vi ha di piu che gli 
abitanti di quelle parti guasti d’indole pel 
gran passaggio di gente , che ogni giorno va e . 
viene da Sego , sono meno ospitali di qualun- 
que altro paese. 

Intanto il mio cavallo s‘ indeboliva sem- 
pre pii , e mi era divenuto disutile , cosicché 
fui costretto per quasi tutta la giornata di 
cacciarlo a me davanti. Non mi fu possibile 
di giungere a Geotorro prima delle ore otto 
di sera , e ritrovai che i miei compagni se 
ne stavano altercando col Douty, il quale si era 
inesorabilmente rifiutato di dare ed anche di 
vendere loro alcune vettovaglie , e noi che ci tro- 
vavamo digiuni già da ben ventiquattro ore non 
eravamo disposti , ove ne fosse stato possibile 
di evitarla, a fare per un altro giorno intero 
una s\ austera penitenza. Vedendo però io 
•he le nostre fervide preghiere erano vane , 
e per aumento di mala sorte trovandomi 
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che esinanito di forze mi coricai « dormii 
alno verso mezzanotte , nè venni destato che 
dal grido festevole del Kìnné nata ^ che vool 
dire i viveri sono arrivati. Un cosi grato an- 
nunzio ne fece passare il restante della notte 
più saporitamente; ed il iQ loglio all’alba ci 
mettemmo in cammino coll’ intenzione di fer- 
marci nel villaggio chiamato Duliokeabn per 
passarvi la notte segnente. I miei compagni- di 
viaggio con migliore cavalcatura della mia lascia- 
ronmi ben presto indietro; ed io camminava a 
piedi scalzi facendomi precedere dalla mia 
rozza , quando incontrai una carovana compo- 
sta di circa 70 schiavi, i quali venivano da 
Sego. Quegl’ infelici erano attaccati pel collo 
con delle coregge di pelle di bue intrecciate a 
foggia di corda; erano legati sette a» sette, e 
fra ogni divisione vi avea un uomo armato di 
archibugio. Molti di quegli sventurati erano in 
tino stato compassionevole, e frammischiate vede* 
vansi anche molte femmine. In coda della fila 
veniva il servitore di Sidi Mahomed , che* mi 
ricordai di aver veduto al campo di Benowm; 
egli mi riconobbe subito , e dissemi che que- 
t gli schiavi andavano a Marocco per la strada 
del JLudamar e del gran deserto. 
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Al dopo pranzo nell' avvicinarmi a Dulin- 
keabu incontrai una ventina di Mori a caval- 
lo. I padroni degli schiavi , che io aveva 
veduto la mattina, erano tutti armali di buo- 
ni archibusi , si mostrarono curiosissimi di 
sapere chi io mi fossi , e li trovai in generale 
molto meglio educati dei ^ loro compatriotti. 
Sentii dai medesimi che io non avrei trovato 
a Sego Sid't Mahomedj perchè si era egli re- 
cato a Kancaba per comprarvi della polvere 
d’ oro. * 

Giunto che fui a Dulinkeabu venni infor- 
mato che i miei compagni di viaggio erano 
già partiti ; ma tanto era spossate il mio ca- 
vallo che non potei tenere loro dietro. Il Dou- 
tj della città ebbe la compiacenza di accor- 
darmi un sorso d' acqua da bere ; favore che 
si reputava generalmente come pegno della 
pììi onorevole e generosa ospitalità , e perciò 
io mi credeva certo che i disagi da me sof- 
ferti nel giorno dovessero aver termine fra le 
dolcezze di una buona cena , e di una notte 
tranquilla ; ma per mia avversa sorte anche 
in ciò fui deluso , nè potei conseguire alcuno 
di questi beni , poiché non fece che diluviare 
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tutta notte ^ e la generosa ospitalità del Don- 

ty si limiti alla poca acqua eh* egli mi aveva 

data. 

Il 30 luglio procurai ora colle preghiere ^ 
ora colle minacce di ottenere dal Douty al* 
cuoi viveri , ma tutto fu inutile. Giunsi per- 
sino a chiedere un poco di frumento ad una 
sua schiava che stava lavando non so che 
ad un pozzo , ed ebbi la mortificazione di ripor- 
tarne un disgustoso no. Nulladimeno la moglie 
del Douty, allorché suo marito si portò ai lavori 
della campagna , mi mandò un pugne di. 
iàrina , che mischiai sabito con un poco 
d’ acqua , e me la trangugiai da colezione. 
Terso le otto ore partii da Dulinkeabu , ed a 
mezzogiorno mi trattenni per alcuni minuti in 
vicinanza di una vasta horrée , ove i F ulachi 
mi diedero un tantino di latte : indi sentendo 
che due Hegrì partivano di là per portarsi a 
Sego ascrissi a somma fortuna 1’ avere quella 
compagnia , e partimmo immediatamente verso 
le quattro ore: ci fermammo in un piccolo villag- 
gio ove un Negro incontrò un suo amico , 
il quale ne invitò ad una specie di pubblico 
convito, in cui avevano luogo alcune ceri- 
monie, e veniva profusa una pietanza compo- 
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'8ta di latte iaaeidito e di farina (t) ^ come 
pure molta birra fatta con grano indigeno. 
Anche le femmine , cosa che non aveva mai 
veduto osarsi in Africa ^ erano ammesse a 
quella adunanza^ in coi tutto spirava libertà, e 
ciascuno poteva bere a sua voglia. I convitati , 
quando erano al ponto di portare la zucca 
della birra alla bocca si facevano un segno 
colla testa 1* uno all’ altro , e nel deporla di- 
cevano ordinariamente óerJca ( vi ringrazio ).’ 
.Tutti senza distinzione e nomini e donne erano 
ubbriachi, senza però che mai io sentissi su- 
scitarsi fra loro il più piccolo alterco. 

. Allorché fummo lontani da quel luogo tro- 
vammo molti vasti paesi , ed ovunque io venni 
creduto un Moro, e fui oggetto di trastullo ai 
Bambarassi , i quali , vedendo che io faceva 
andare il mio cavallo a me davanti, smascella- 
,vansi delle risa, anzi alla mia fìgara ridicola nno 
diceva: Eccolo egli viene dalla Mecca\ si conosce 
lene dalla foggia dal suo vestire. Mi dimandava 
l’altro, se il mio cavallo era infermo; ed un terzo 
fingeva di volerlo comprare ec., e credo che per 
fino gli schiavi avessero vergogna di farà vedere 
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in mia compagnia. Verso il far della sera et 
fermammo ad un piccolo villaggio per passarvi la 
notte , ed ivi comperai alcune vettovaglie per 
me f e qualche poco di grano pel mio cavallo 
al basso prezzo di un bottone , e venni pre* 
venuto , che la mattina del giorno seguente 
avrei veduto di buon ora il Niger, ohe i Ne- 
gri chiamano il Joliba ( la grandt acqua ). 
In quelle parti trovansi molti leoui , ed egli 
ò p'er questo che ohiudonsi le porte poco 
dopo il tramontare del sole , e che nessuno 
esce più dalla cittÀ. lu tutta la notte non mi fa 
mai possibile di chiudere gli occhi ; tanto mi era 
fitta in capo T idea che nel giorno appresso dovea 
vedere il Niger, e tanta era la molestia cagionata- 
mi dal ronzio dei mestichi ( zanzara delV AJrì^ 
«c). Prima di giorno io aveva sellato il mio ca- 
vallo 3 ed era pronto alla partenza : quando 
per cagione delle fiere noi fummo costretti 
ad aspettare , non volendosi aprire le porte 
prima che gli abitanti sì fossero svegliati. 
In quel giorno visiera* mercato a Sego ^ e 
le strade formicavano ^^di gente che vi si 
portava per cercare di spacciarvi le loro 
merci. Attraversammo quattro villaggi conside- 
rabili , ed alle otto ore vedemmo che sopra 
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Sego cominciavano ad alzarsi varie colonne 
di' forno. 

Nell’ avvicinarmi alla città ebbi la fortuna 
di raggiungere i Kaartani fuggitivi , da cui 
•buona ■ opera mi ■ era stata tanto utile dopo 
avere traversato 'il Bambara. Essi si offrirono 
volentieri di presentarmi al re, e via^iammo 
insieme sempre su di una strada palodosa-i 
sulla quale , mentre io mi sforzava di sco- 
prire il fiume, uno di loro si mise a gridare 
geo oj^illi < ( ecco 1 * acqua ). A questa voce 
Spingendo io lo sguardo avanti , vidi, e eoa 
estrema gioja , ciò che 'ibrmavà l’oggetto della 
mia missione , il maestoso Niger , di cui an- 
dava in traccia già da gran tempo. 

Quel fiume è largo coAie il Tamigi a West- 
ininsler, e percosso dai raggi del sole sfa- ' 
villava scorreodo leutanuìnte ' verso oriente. 
Corsi subito alla spouda , bevvi delle sue 
acque , ed alzate le mani al cielo ringraziai 
fervidamente il reggitore del mondo pèr avere 
coronalo i miei sforzi con si felice saccesso. 

A dir il vero il declivio del Niger verso ' l* o- 
riente 3 ed 1 punti collaterali di quella direzione 
non mi fecero alcuna sorpresa , imperocché 
quantunque al momento' della mia partenza* deW 
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l'Europa aressi dei grandi dubl^ gn qnesJtV 
punto, nel corso però del -mio viaggio io aveva 
tanto sentito e tanto parlato galla natura dì 
quel fiume , ed era stato cosi asseverantemento 
assicurato dai Negri di varie regioni del suo 
corso principale verso il sole i levante , ohe non 
mi poteva rimanere piò alena dubbio su di ciò« 
.tanto più che > come ben io sapeva , erano 
concordi le informazioni raccolte su quest’og- 
getto dal maggiore Uoughton. t 

■i La capitale del Bambara è Sego , in cui aU 
lora io mi trovava appena giunto. Quella città è 
propriamente divisa ia altre quattro città se- 
parate, due delle quali sono poste sulla 
sponda settentrionale del fiume , e chiamansi 
Sego Korro e Sego Bu. Le altre due giac- 
ciono sulla sponda meridionale , ed appel- 
lansi Sego Su Korro e Sego See Korro , 
« tutte e quattro sono circondate da alti terra- 
pieni. Le case tutte di forma quadrata sono 
fabbricate di argilla , ed i loro tetti hanno una 
superficie piatta. Qualcuna è divisa in due 
piani , ma tutte però sono imbiancate. Oltre 
queste abitazioni veggousi in ogni quartiere 
della città varie moschee state costruite dai 
llorr. Le contrade, sebbene strette, sono saffi- 
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oleatemente vaste per gli usi necessarj in un 
paese , ove uon si conoscono carri ed altri stro« 
menti da trasporto a mote. Da latte le informa» 
zioni 3 che mi venne fatto di raccogliere ho sa- 
puto che la popolazione di Sego in com- 
plesso è di Som. abitanti 4 e che il re di 
Bambara aveva la residenza in Sego See 
Korro. Egli impiega un gran nnmero di 
schiavi a trasportare gli abitanti dall’ una al- 
l’altra sponda del fiume, e ritrae nel corso 
di un anno una rendita vistosissima dalla 
mercede , che qne’ poveri infelici ricevono in 
compenso del loro penoso lavoro , che consi- 
ste in soli dieci hauris a testa. I canotti che 
si osano su quel fiume sono di nna forma 
stravagante « e fabbricausi coi tronchi di due 
piante che vengono uniti non fianco a fianco j 
ma testa a testa cadendo la commettitura 
esattamente nel mezzo del canotto. Hanno 
quindi i medesimi una lunghezza troppo gran- 
de in proporzione della loro larghezza , e non 
portano nè ponte nè albero , ma sono capaci 
di molto carico, avendone io veduti alcuni at- 
traversare il fiume , i quali portavano quattro 
cavalli e molte persone. . , 

Giunti che fummo al tragitto trovammo 
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molta gente che aspettava il momento Ji es* 
sere condotta all’altra sponda. Tutti mi guar- 
davano senza proferire no accento , e vidi 
non 'senza timore che fra questi- vi avea mold 
Mori. L’ imbarco si faceva in tre diversi siti , 
ed i passeggteri spingevansi avanti per essere t 
primi ; ma tale ne era la folla che dovetti 
aspettare malgrado fa mia prontezza, e presi 
il partito di sedermi sulla sponda e di starvi 
attendendo il momento propizio. La prospet- 
tiva di quella immensa città , il numero gran- 
de de’ canotti di cui era coperto il fiume, la 
popolazione vivace ed operosa, un orizzonte in- 
terminabile di addiacenti campagne tutte dili- 
gentemente coltivate m’indicavano uno stato 
tale di ricchezza e di civilità ohe io non 
avrei mai creduto di vedere nel centro del- 
r Africa. 

Siccome dovetti fermarmi più di due ore 
in quel posto innanzi di attraversare il fiu- 
me, cosi coloro eh’ erano passati prima 'di 
me ebbero campo di avvertire il re Mansong 
che un bianco era in procinto di tragittare 
il fiume colla idea di portarsi colà a bella po- 
sta per vederlo. Egli mi spedi immediata- 
Éieote uno de’ suoi primi servitori per annun- 
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oiaroii che non 'sarei stato ricevuto dal re 
Ove prima non avessi manifestato il motivo 
bhe 'mi determinava ' a 'recarmi io quei pae> 
%e. Soggiunse ■ di pi& ohe io non ' dovessi 
passare all' opposta sponda senza la licenza 
dello stesso re^ e mi consigliò d’andarraeno iu 
un villaggio lontano j eh* egli m* indicò , a line 
di cercarvi alloggio per quella notte , iosin> 
gandomi che la mattina del* giorno appresso 
sarebbe ritornato per comunicarmi altre istru- 
zioni intorno a ciò eh* io avrei dovuto fare. 
Queir improvviso accidente mi £u in vero 
spiacevole , ma non essendovi rimedio , mi 
portai al' villaggio, ove con mio grande avvili- 
mento tutti - si rifintarono di accogliermi in 
casa propria. Ognuno rimaneva sorpreso al ve- 
dermi 3 e mi guardava con aria di timore 3 
talché fui costretto di restar 'digiuno tutto il 
giorno seduto sotto -una pianta aspettando 
la notte 3 che mi pareva dovesse essere an- 
cora piu penósa del giorno 3 e perchè • si 
era alzato un vento gagliardo 3 e perchè lat- 
to annunziava essere imminente una dirottis- 
sima pioggia. Quel paese è poi' tanto infestato 
dalle fiere , che per salvarmi la vita avrei 
‘dovuto arrampicarmi “su -un albero 3 •** e • dor- 
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mire su qoalcuuo de’ suoi rami. Verso peri 
il tramontare del sole in tempo che mi dispo* 
neva a passare la notte in qnel 'modo 5 e che 
aveva sciolto il mio cavallo , perchè potesse 
pascolare, a suo talento , una donna che ri- 
tornava dai lavori della campagna si fermò a 
contemplarmi , e vedendo che io era stanco j 
ed estremameute fiacco ^ volle che le di- 
cessi il mio stato , ed io le lo esposi bre- 
vemente. Commossa ella dal racconto delle 
mie sventure con aria di compassione prese 
la mia sella e la mia briglia 3 e mi pregò di 
andare con esso lei. Mi condusse nella sua 
capanna 3 accese una lampada 3 stese una 
stuoja in terra e mi disse che io poteva ri- 
manermi colà tutta notte ; ma in seguito 3 ac- 
corgendosi che io non poteva piu per la gran 
fame , si affrettò di andare in cerca di qual- 
che cosa da darmi da mangiare. Farti ella di 
fatt03 e ritornò sabito con un bellissimo pesce 
che fece arrostire per metà sa pochi carboni 
dandomelo da cena 3 e cesi quella mia brava 
benefattrice dopo di aver adempito ai doveri 
di ospitalità verso uno sventurato forestiere 
m'indicò la stnoja ch’ella aveva preparato per 
me, iavitaudeoai a coricarmi sopra di essa 
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cd a tranquillamente riposare.” Ordinò poi alle 
donne di casa sua , le quali dorante quel 
.tempo non avevano distolti mai gli occhi da 
me 3 che dovessero riprendere il loro lavoro 3 
il quale consisteva in fflare cotone ; ed in que». 
sto modo passarono elleno qnasi tntta la notte ; 
ma per dissiparne la noja si misero a cantic- 
chiare delle ariette, ed immediatamente ae ne 
improvisò nna sulla mia persona. La poetessa 
cantava da sola ; le altre di tratto in tratto 
le si univano imitando perfettamente un coro. 
Il motivo della canzone era in vero melo- 
dioso e dolente, ed il significato delle parole 
tradotte letteralmente era questo. » Mugghia^ 
vano i venti , la pio^ia cadeva. — Il pove- 
rino Bianco stracco e debole venne , e si se- 
dè sotto un albero. — Egli non ha sua ma- 
dre che gli dia del latte', non ha la moglie 
che macini il suo grano. — Il coro. — Ab- 
biamo compassione delf uomo branco. — Egli 
non ha sua madre ec. — » traeste minute 
informazioni possono sembrare futili al leggi- 
tore, ma io debbo descriverle perchè nello 
stato, in cui io mi trovava, ne fui vivamente com- 
mosso. L’ eccesso di tanta bontà , che io non 
mi aspettava, mi léce cader le lagrime, ed il 
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'sonno Tnggi dalle mie '■ palpebre. La mattina 
▼egnente regalai alla naia generosa albergatrice 
due dei quattro bottoni di rame che ancora 
io aveva alla mia giubbella. Questo era ■ tat- 
to ciò che io poteva offrirle in pegno di viva 
gratitndine. 

Il 21 di loglio lo passai tutte in quel pae- 
se sempre in conversatione con quegli abitanti 
che mi si affollavano intorno per coiitemplar» 
mi. Cominciai però sulla sera a mettermi ia 
qualche agilasione, perchè non mi era an- 
cora giunta alcuna imbasciata da parte del re, 
e tanto più ohe la gente, da cui io era cirooo- 
. dato, andava mormorando sotto voce che Man- 
song aveva avuto sinistre inrocmazioni sulla 
qualità della mia persona tanto dai Mori , qnauto 
dagli slatées che dimoravano a Sego, i quali 
erano sospettosi ed inquietissimi sui molivi del 
mìo viaggio. Seppi eh’ eglino avevano parlalo 
molto col re intorno al modo con cui conve- 
niva ricevermi ; anzi alcuni del paese mi dis- 
sero che io aveva molli nemici , e che non 
‘ dovessi aspettarmi una buona e graziosa acco- 
glienza. " ■ ' 

Il 22 loglio verso le undici ore mi ginnse 
da parte del re un messaggiero , il qnale m 
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rerità Q 1 HA mi >potè essere Bbolto gradito. Co- 
miociò egli a dimandarmi se io aveva portato 
meco nessun regalo j ed avendo inteso da me 
che io era stato spogliato dai Mori , mi parve 
che prendesse un’ arra molto austera. Mi mo^ 
sitai pronto ad andare con esso lui , ma ,egli 
mi disse che io doveva trattenermi nello stes- 
so silo sino dopo il mezzogiorno e che poi il 
re mi avrebbe mandato a prendere. 

Il 23 loglio mi giunse un altro messaggiero 
del re Mansongj il quale portava un sacco. 
Mi disse egli che per comando del re io do- 
vessi subito' allontanarmi da Sego y e che 
volendo però quel principe soccorrere un bian- 
co nelle sue sventare mi mandava in regalo 
5ooo fit(urìs (i) y perchè potessi con questi 



(i) Sì è già parlata altrove di queste conchiglie y 
che servono di danaro corrente in molte parti 
delle Indie orientali ’e dell’ Africa. Nel Bambara 
e nelle re^om addiacenti , of'e gli oggetti di prima 
necessità sono a buonissimo prezza y ne bastarono 
ordinariamente non più di cento per comprarmi 
i viveri a mio uso ed il grano pel mio cav^iUo , «e- 
cessarj per iui giorno. Dugento cinquanta hauris 
equivalevàno ad uno scellino ( ttn franco e venti 
ee/itesimi 
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comprarmi i viverr aecessai’} a prwegoìre il* 
mio viaggio. Soggiunse di piò il messaggiero^ 
ohe se io era realmente determinato di andar*, 
mene a Jenne> egli aveva ordine di accompa» 
gnarmi in qualità 'di guida -sino a Sansanding. 
lo non sapeva che dire intorno alle maniere 
obbliganti j con cui mi trattò il re ; ma dai 
discorsi che feci in seguito colla guida rilevai 
che Mansong mi avrebbe volentieri ammesso 
alla sua udienza a Sego , se non avesse temuto 
di non poter sottrarmi dalla malvagità e dal* 
F odio dei Mori. La sua condotta verso di me 
non poteva essere in verità nè piò cìrconspet- 
ta , nè piò generósa. Le circostanze che accom- 
pagnavano il mio arrivo a Sego etmano tali da 
far nascere nel suo animo il sospetto , che io 
studiassi di nascondergli la vera cagione del 
mio viaggio. 

Egli era propabile che il re ragionasse ap- 
presso a poco come la mia guida , la quale « 
allorché sentì che io mi era portato colà da 
sì lontani paesi e Ira mille pericoli pel solo 
desiderio di vedere il fiume Joliba^ mi chiese se 
jaella^ mia patria non vi aveva fiumi j e se que- 
sti non erano tutti eguali. Malgrado i suoi 
sospetti * e la vile gelosia dei Mori a quel gene* 
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roso principe bastava «he un bianco sii tro« 
rasse nel sno regno ridotto all* estrema mi> 
seria per crederlo meritevole della sna prole- 
zione i nè pensò egli mai che fossero necessarj 
altri titoli più imponenti per versare su di me 
i sooi benefiz;. 



t 
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^ CAPITOLO XVI. 

Mungo-Park , abbandona. $egp , e giunge « 

^ Kabba. •, — Descrizione <ie/, Sbéa^ pianta 
che produce il butirro vegetale. - — Maogo> 
Park e la sua guida arrivano a Sansanding. — ^ 
Condotta de Mori in quel luogo. — Mungo- 
Park continua il suo viario verso oriente. 

Sue avventure sulla strada. — Suo arrivo a 
Madibu. — Parte per Kea , ma e costretto 
ad abbandonare il suo cavallo sulla stra- 
da. — 5’ imbarca a Kea su di un canotto 
da pescatore per portarsi a Murzan. — Di 
là passa il Niger e va a Siila. — Risolve 
di non recarsi più oltre verso oriente. — 
Dà alcune minute informazioni sul corso 
interno del fiume y e sulle città che gli 
giacciono vicine dalla parte dell’ oriente. 

Costretto ad uscire dì Sego andai la stes- 
sa sera in uo villaggio circa sette miglia di- 
stante da quella città verso oriente y in cui il 
mio compagno conosceva alcuni abitanti , i quali 
Tfiolouterosamejate ci accolsero. Era questi ua 



Digitized by Google 




DI Munco-Park 

aomo affabile , cordiale e sincero ; decantava 
l’ ospitalità de’ suoi compatriotti , ma mi dice- 
va y che ove io fossi veramente determinato di. 
recarmi a Jenné ( cosa ch’egli non, c^-edeva 
ancora ) andava ad assumermi un’ impresa mol- 
to più diffìcile e pericolosa di quello eh’ io 
mi credeva, imperciocché, egli soggiungeva, 
quantunque la città di ' Jenné sia di uome, 
compresa nei doraiuj del re di Bambara , è 
di fatto una città mora ed il maggior numero 
de* suoi abitanti sono Buscreeni , della quale 
setta è anche le stesso governatore , sebbene 
eletto da Mansong. Mi vedeva quindi in peri- 
colo imminente di ricadere per la seconda vol- 
ta nelle mani di gente , la quale non solamente 
credeva che il trucidarmi non fosse delitto , 
ma anzi un’ azione virtuosissima. Ciò che vieppiù 
aumentava la mia tristezza si era la riflessio- 
ne, che a misura che io mi sarei spinto avanti, 
si sarebbero accresciuti i miei pericoli , poi- 
ché mi era già stato annunziato , che le citiÀ 
cui andava incontro , oltrepassata Jenné , era- 
no maggiormente soggette alla influenza dei 
Mori, e che Tombucto, scopo principale deir 
le mie ricerche., era sotto l’assoluto dominio 
di quel popolo barbaro , che a nessun Cristia- 

Tom. IL 3 
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co permetteTa di fermarvisi. Io perN mi tro« 
tara già troppo iolernalo per retrocedere verso 
tettentriooe soli’ appoggio di così vaghe notizie^ 
e mi determinai di proseguire il mio viaggio. 
Sempre accompagnato dalla mia guida partii 
dal villaggio la mattina del giorno 24» Verso 
le otto ore passammo in mezzo ad una città 
grande chiamata Kahha giacente in una bella 
e fertile pianura benissimo coltivata ^ e mi 
sembrava di essere piuttosto nel centro del- 
1 * Inghilterra anziché in quello dell’ Africa. 
Gli abitanti per ogni dove erano intenti a rac- 
cogliere i fratti della pianta Shea , coi quali 
fanno il butirro vegetale , di cui parlai in 
principio di questa mia storia. In tutta quella 
parte del Bambara alligna in abbondanza quel- 
la pianta, la quale senza essere seminata da 
que’ naturali cresce spontaneamente ne'boscbij 
e quando si dissodano le macchie per metterle 
a coltura , tagllansi tutti gli alberi tranne il 
Shea y che molto rassomiglia alla quercia ame- 
ricana. 11 suo frutto , col cui nocciolo seccato 
al sole e cotto nell’ acqua si fa il butirro ve- 
getale, rassemb'-a un poco all’ uliva di Spa- 
gna. Il nocciolo è involto in una polpa assai 
tenera coperta di una sottile corteccia verde. 
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Il bntirrOa che se ne estrae oltre il vantaggio 
che ha fli conservarsi per tutto l’anno senza 
«ale , è più bianco , più sodo , cd al mio pa* 
lato più saporito e delicato di qualsiasi butir- 
ro di vacca da me provato in altre parti. Uuo 
Sei principali oggetti dell’ industria africana 
tanto nel regno di Bambara , quanto nelle re- 
gioni dircouvicìue sembra essere la raccolta o 
la preparazione di sì preziosa derrata , la quale 
forma anche uno dei priucipalì oggetti cidi 
«ommercio interno di qnelle province. 

Durante la giornata traversammo mblti estesi 
villaggi abitati principalmente da’ pescatori , e 
Verso le cinqne ore della sera giugnemmo a 
Sansanding ^ città vastissima ^ di cui la po| o* 
Iasione j come mi si disse , asceodeva dagli otte 
ai dieci mila abitanti. Quei paese è freqnetità* 
ttssimo dai Mori ^ i quali vi portano da Bee- 
rà il sale ) e dal Mediterraneo il Corallo e 
le minuterie di vetro per cambiarle cou pol- 
vere d’oro e tele di cotone , che i medesimi 
vendono poi. e con gran guadagno a Beeru e 
negli altri paesi mori^ io oui non si coltiva il 
cotone per la grande siccità. 

Pregai la mia guida di • condurmi al lu<^0 
che oi doveva servir di alloggio^, cercando di 
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espormi meno che fosse possibile al pnbblicoj 
e qiuindi egli mi fece passare fra la città ed 
il fiume lunghesso un seno y o porto y in cui 
vidi venti grandi canotti quasi tutti coperti 
di stuoje^ affìne di preservare le mercanzie dai 
guasti della pioggia. Nel momento del nostro 
passaggio per colà giunsero tre altri canotti y 
due carichi di viandanti y il terzo di merci ; 
nè fu piccola la mia contentezza nel sentire j 
ohe tutti quegli abitanti negri mi prendevano 
per un Moro ; e tale sarei stato creduto peq 
più a lungo ^ se un imprudente Moro che 
trovavasi seduto sulla sponda non mi avesse 
scoperto, e co’ suoi schiamazzi non avesse ra« 
donata una folla de’ suoi compatriotti. 

Giunto che fui appena alla casa di Canti 
Mamadi , che era il Douly della città , mi 
trovai circondato da alcune, ceotinaja di per» 
eone , le quali parlavano dilTerepti dialetti 
tutti a me poco intelligibili. Finalmente coU 
V ajuto della mia guida che mi serviva anche 
d’interprete, sentii che alcuni di quegli spettar 
tori pretendevano di avermi veduto chi in un 
luogo, chi in un altro, e fra quelli una 
donna mora gli assicurava asseverautemente di 
essere stata in casa, mia per alcuni mesi a 



DÌ9Ìii.:Bt; by Cooglc 




DI MimcO'pARR 53 

Callam , città posta eolie spoade del Senegai. 
Non vi avea dabbio che costoro ,oon mi cre« 
dessero intt’ altra persona;, e pregai dae^ che 
parevano i più iDanierosi , a chiedere ad' essi in 
qnal parte sembrava loro dì avermi veduto. Ad* 
ditarono eglino il mezzodì , ciò che mi fece 
credere che venissero dal capo Gote , ove era 
probabile che avessero vedati alcuni bianchi. 
Il loro idioma non rassomigliava a nessuno di 
quelli che io aveva altre volte udito* I Mori 
che si erano raccolti in gran numero con la 
loro consueta baldanza obbligavano i Negri a 
tenersi discosti , e cominciarono a farmi delle 
interrogazioni intorno alla mia religione ; ma 
sentendo che io non intendeva bene l’ arabo 
chiamaro:40 due nomini detti da loro ilhuidi , 

( Ebrei ) , nella supposizione eh’ eglino avreb- 
bero saputo parlar meco- Quegli Ebrei all’e- 
steriore , ed alla foggia del loro vestire ave* 
vano mollo dell’ arabo , ma quantunque si 
tmiformassero alla religione maomettana a se- 
gno di recitare in pubblico le orazioni del- 
l’ Alcorano , soiio però pochissimo rispettati 
dai Negri. Gli stessi Mori confessarono che 
sebbene io fossi Cristiano , pure era più 
buone di oa Ebreo. Pretesero nulladimene 
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che dovessi j come gli Ebrei , conformarmi alta 
loro religione e ripetere le stesse preci maow 
mettane. Avendo tentato di dispensaemi da 
quest* obbligo col pretesto ch’io noti sapeva 
la lingaa araba^ uno di lero^ che era lo $ce^ 
riffo di Tuat nel gran deserto , si alzò e 
giurò ia nome del Profeta , che se io avessi 
ricusato di andare alla moschea, egli stesso si 
sarebbe unito a coloro, che mi vi avrebbero 
strascinato a viva forza ; e se il mio ospite non 
fosse corso in mia difesa , tale minaccia avreb- 
be avuto immedialamenle il suo effetto. Egli 
disse loro , che io era il forestiere del re , e 
che non avrebbe mai permesso, che mi si 
arrecasse la più piccola molestia, finché io 
fossi restato sotto la sna protezione : gli esor* 
tava quindi a lasciarmi tranquillo per quella 
sera assicurandoli che il giorno appresso mi 
sì sarebbe dato l’ ordine di partire ; ed io 
questa guisa gli rinsct di calmare alquanto i 
loro stiamazzi. Venni costretto però a montara 
so ' di un* alta seggmlà, <<che trovavasi vicina 
alia porta della.^ moschea , perchè la gente , la 
qoale era divenuta alTollatissima, e che non si po« 
leva più contenere , potesse contemplarmi a sno 
bell’ agio. Era tanta la euriosità dei circo* 
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Itanti i ì G(aali portavaasi sui tetb (jletle case 3 e 
Salivano gli ani snìle spalle degli altri, che per 
terità sembrava il momento, in cut si strascina 
un malvivente sai patibolo. Fui costretto di re- 
starmene in qnella poaitnra sino al sopravve- 
nire della notte , ed allora venni condotto in 
una capanna molto decente , avanti la quale 
eravi nn pìccolo cortile , di cui Canti Ma^ 
madi chinse immediatameate le porte , perché 
nessuno potesse più venire a tribolarmi ; pre- 
cauzione però che non giunse a dissipare i 
Mori, ì quali arrampicandosi sul maro di terra 
lo sorpassarono, e discesero in folla nel cortile 
per sentirmi , dicevano eglino , a reoitare le 
mie orazioni dotta sera , e per vedermi man- 
giare le uova. Non credetti opportuno di sod- 
disfare i Mori sul primo oggetto di tanta cu- 
riosità ; ma dissi loro, ch’io non aveva àlcuna 
avversione a mangiare le nova , ove fosse- 
ro disposti a darmene. Il mio albergatore 
me ne portò sette di gallina , e rimase stape- 
fatto al vedere che io aveva della ripugnanza 
a berle crude „ sembrando un’ opinione ge- 
neralmente invalsa fra gli abitanti dell’ 
terno dell’ Africa , che gli Europei non vivano 
d’altro fuorché di questo cibo. Quando poi 
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mi Tenne fatto di persuadere il mio ospite 
che quella opinione era mal fondata , e che ben 
volentieri avrei mangiata la mia porzione di 
tutte le vivande^ che mi fossero state presenta- 
te ^ ordinò egli subite ohe si macellasse un ca- 
strate , e che se ne facessero abbrustolare al- 
cuni pezzi da darmi da cena. Verso mezza- 
notte , appena partiti i Mori ^ venne a farmi 
visita il mio generoso albergatore pregandomi 
ìnstanlemente di scrivergli un saphis. Se il 
saphìs di un Moro è prodigioso , diceva il 
buon vecchio j quello di un bianco avrà ne- 
cessariamente più potenza ; ed io gliene rega- 
lai uno con tutte le virtù infuse j poiché io vi 
aveva scritto sopra l’orazione dominicale. La 
penna, colla quale scarabocchiai quelle parolcj 
era un pezzo di canna , e con un tantino di 
carbone pesto mischiato con acqua gommata 
-composi un inchiostro mediocre, essendomi 
servito in luogo di carta di uua sottile tavo- . 
letta. 

11 25 luglio di buonissimo mattino , e pri- 
ma che si radunassero i Mori , me ne andai 
da Sansanding. Mi trattenni di notte a dor- 
mire in una piccola città chiamata Sibili ; di 
là il giorno appresso mi recai a Nyara , città 
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grande situata a qualche distanza del Rame j 
e mi vi fermai tutto il giorno 27 per lasciar 
riposare il mio cavallo , e per lavare la mia 
biancheria. Il Douty di quel luogo ha una 
casa agiatissima a due piani e coperta di ua> 
tetto piatto. Mi fece egli vedere un poco di 
polvere da fucile composta da lui stesso , e 
come se fosse un oggetto di maraviglia , nn 
piccol brandello di tela attaccato ad un paloj 
che stava fìtto avanti la porta, e che, come 
egli mi diceva, era stato portato da uu paese 
lontanissimo chiamato Kong. 

Il 28 luglio partii da r^yara , e giunsi verso 
mezzogiorno a Nyamée , città abitata per la 
maggior parte dai Fulachi del regno di Mas- 
siua. Quel Douty ricusò , non so per qual 
ragione, di ricevermi ; ma mi mandò cortese> 
mente suo figlio a cavallo per condurmi a- 
Modibu , città , che , come mi si disse , non 
era lontanissima* 

Camminammo dritto dritto a traverso di 
folti boschi , ma sempre ci avanzavamo con 
gran circospezione. Io vedeva la mia guida, 
spesso fermarsi su due piedi guardando atten-r 
tameute fra i buscioni , e quando volli sa- 
perne la cagione, ella mi disse che in quelle 

5*. 
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parti erano moltissimi leoni, i quali assaliranoi 
spesso le persone che viaggiavano in quelle selve ; 
e mentre cosi discorrevamo , il mio cavallo si 
scuoteva , ed io girando avidamente lo sguar- 
do intorno a me scopersi in poca distanza 
una grossa bestia della specie dei Cammello- 
pardi (i). Aveva questa il collo e le gambe da- 
vanti lunghissime , la testa armata di due 
corna corte e nere rivolte indietro, la sua. 
coda cadente sino al garretto era munita alla 
estremità di una ciocca di crini , il suo man- 
tello era di un grigio di sorcio, h* animale 
si allontanò da noi di trotto grave volgendo 
sempre la sua testa da una parte o dall’ altra 
per vedere, se noi gli tenevamo dietro. Alcuni 
minuti dopo nel traversare noi una gran pia- 
nura nuda , sparsa qua e Ut di pochi cespu-. 
gli , la mia guida , che mi precedeva d’ alcuni 
passi , mi disse in dialetto, fulaco alcune pa- 
role eh* io non intesi. Le chiesi in mandhigo 
la spiegazione di W<tra bHU billi ( un gros- 
sissimo leone), mi rispose ella facendomi segno 
•di fuggirmene-, osa per essere troppo stanco il 
mio cavallo ci convenne andare avanti a lento 



(«) Cammellopardo chiammi anche Giraffh,^ 
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passo e senza far rumore per poter passar oltre 
alla macchia « ove y al dir della stessa guida^ era 
appiattata quella gran fiera. Io però che non 
vedeva niente , pensai che la guida si fosse 
ingannata. Quando all’ improvviso il Fnlaco 
mise le mani alla bocca gridando a più non 
posso subah an allahi ( il ciel vi liberi ) ^ « 
con mio sommo spavento vidi in poca di- 
stanza della macchia un grossissimo leone ne> 
grò colla testa posata fra le sue zampe da- 
vanti. Mi aspettava da un momento aU’altro di 
vedermelo avventarsi contro y e ritirai , ma 
da vero automa y. i piedi dalle staffe pronto 
in quel caso per salvarmi a lasciargli in preda 
il mio cavallo. Per mia buona sorte quella 
bestia feroce non doveva essere affamata y per- 
chè ci lasciò passare tranquillamente , quantun» 
que le fossimo assai vicini. Io non poteva di- 
stogliere i miei sguardi da quella maestosa 
fiera , re degli animali y nè mi fu possibile 
di rivolgerli altrove y fìnchè non mi trovai ben 
distante 4 anzi per evitare altri incontri di si- 
mil sorta , e cotanto terribili y mi portai coll^ 
mia guida su di una strada rimota posta fra 
le paludi. Al tramontare del sole gingnemmo 
a Modibu y villaggio ameno che giace sulle 
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sponde del Nìger^ da dove dominasi benissimo 
il fiume tanto a levante qnanto a ponente per 
una estensione di molte miglia. Alcune iso- 
lette verdeggianti , soggiorno tranquillo di po* 
chi industriosi Fulachi^ ed ove il loro bestia- 
me non teme le zanne delle fiere 3 nè le loro 
devastazioni , sono qua e là seminate sul fiu- 
me abbellendone il letto^ che in qnel luogo è 
molto più largo e più .maestoso che a Sego. 
Tutto contribuisce a rendere quella situazione 
uua delle più deliziose ed incantevoli del 
moudo. Ivi preudonsi moltissimi^ pesci col 
mezzo di larghe reti di cotone 3 ohe gli stessi 
naturali si fanno servendosene presso a poco 
nello stesso modo che noi pratichiamo in Eo- 
ropa. Osservai su di una casa la testa di un 
coccodrillo , che , come mi si disse 3 era stato 
ammazzato da alcuni pastori in una palude 
situala in vicinanza del paese. Quegli animali 
non sono rari nel Niger ; nè io li credo mol- 
to pericolosi 3 nè tanto naolestano il viaggia- 
tore , quanto i numerosi ed immensi sciami di 

moslìchì y che si alzano dai ruscelli e dai 

« 

pantani p|^. tribolare anche i più intormentiti. 
Io poi che nìì trovava malissimo coperto, per- 
chè i miei abiti mi cadevano d’ indosso a 
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^ranì non poteva in alcun modo liberarmi 
da qne* tormeatosissiioi insetti , e per lo più 
mi era forza passare le notti sempre desto 
senza potere mai chiudere occhio , nè faceva 
che passeggiare avanti e indietro ventilandomi 
il viso col cappello. Le mie braccia , le mie 
gambe , tutto il mio corpo andavano in vesci< 
chette inalzate dalle loro punture , e quel- 
l’acutissimo dolore e la mancanza di riposo e 
di sonno mi cagionarono la febbre. ■ * 

Il 2q luglio di mattina e di buonissima ora 
vedendo il mio ospite che io era malato , mi 
sollecitò alla partenza , e mi diede una per» 
sona dipendente da lui, perchè mi servisse di 
guida sino a Kea. Quantunque io fossi spos- 
sato , nè mi trovassi in lena di cammiuare , nop 
poteva servirmi del cavallo , perchè esso pure 
non aveva più forza di portarmi y anzi di- 
stante che fui appena circa sette miglia da 
Modibu nel traversare un terreno argilloso e 
disuguale , mi cadde in terra stramazzone , nè 
mi riuscì più di Darlo alzare malgrado tutti i 
niiei sforzi e quelli della mia stessa guidar 
Stetti per qualche tempo seduto vicino a que-- 
sto infelice compagno delle mie sventure , ma . 
vedendo eh’ egli mi , era impossibile di farlo. 
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rialzare j gli levai la sella e la briglia ^ e gli 
posi innanzi an pugna d’ erba che raccolsi 
qua e là. Non poteva tralasciare dal cou« 
templare con animo compassionevole qnel po« 
vero animale , di cui la lena era tanto af> 
Dannata; e sentiva per esso lui una certa sim> 
patia prodotta in me dalla funesta persuasione ia 
cni io era che fra poco avrei incontralo la stessa 
faortc col morire di fame e di stenti. Colpito 
da sì crudele presentimento abbandonai con 
sommo dolore quel mio vecchio e fedele ser- 
vitore j e seguitai a piedi la mia guida lun« 
ghesso le sponde del fiume sino quasi a mez- 
zogiorno. Arrivammo a Kca , piccolo villaggio 
abitato da pochi pescatori , ove il Douty , che 
era un vecchio di grave aspetto trovavasi se- 
duto vicino alla porla , e mi accolse con 
molta freddezza y e dopo di avergli descritta 
con patetica eloquenza la mia tristissima si- 
tuazionC] e di aver implorato la sua assistenza^ 
mi disse con aria di somma indifferenza , ch'e- 
gli non faceva alcun caso del mio elegante 
discorso j e m’intimò di starmene lontano di 
casa sua. La mia guida aggiunse alle mie le 
sue istanze y ma tutto fu superfluo ; aveva il 
Douly un cuore di macigno. Io non sapeva 
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pi& ove aèlagiare le mie membra stanche : 
quando per buona sorte vidi scendere dal 
fiume un canotto da pescatore di ragione di 
alcuni abitanti di Siila. Il Douty fece sega* 
al barcaiuolo di avvicinarsi a terra , e lo pregò 
di ricevermi nella sua barca, e di condurmi a 
Mupzan. Il pescatore dopo avere mostrato qual* 
che esitazione adm:ì alle sue inchieste , ed io 
m* imbarcai nel canotto , su cui trovavansi sua 
moglie ed un piccolo ragazzo. Il Negro che mi 
aveva accompagnato da Modìbu fin là volle 
tornarsene indietro , e lo pregai vedendo il mio 
cavallo di porgergli qualche ajato quando mai 

10 trovasse ancor vivo : ciò eh’ egli mi pro- 
mise di eseguire. r 

Partiti da Kea scendemmo il fin me , e 
quando ci trovammo lontani di là quasi un 
miglio , il pescatore condusse il cauotto alla * 
sponda opposta , e mi disse di uscirne ; po- 
scia legatolo ad un pinolo , si svestì , si 
gettò nelle acque, e tanto vi rimase aflbndato 
ohe io Io credei morto. Sua moglie però se ne 
slava tranquillissima , cosa che mi faceva stu^ 
pore ; ma i miei timori si dissiparono presto 
perchè alla poppa del canotto vidi comparire 

11 capo del nuotatore. Allora egli si fece a 
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diinatirTare mia corda attaccato a coi si anbn<* 
dò di bel nuovo ; poi rimo.itato entrò nella 
barchetta , e facendosi ajutare dal ragazzo a ti* 
rar la corda , levò fuori dal fondo delle ac<* 
que un gran cesto y che aveva circa dieci 
piedi dì diametro , in cui vi avea accalappiati' 
dnc bei pesci , ohe il pescatore , dopo di aver, 
calato di bel nuovo nel fiume il cesto , portò 
subito stilla riva e nascose fra 1’ erba. Scen- 
demmo allora un po' più al basso , e lo ve^ 
demmo tirare fuori dell' acqua un secondo 
paniere con entro nn altro pesce ; dopo di 
che il pescatore ci lasciò per portar a ven- 
dere la sua preda al mercato di quelle vici- 
nanze. La moglie ed il figlio continnarono: 
coll me a discendere il fiume. 

Verso le quattro ore giugnemmo a Murzan 
paese abitato da soli pescatori, e situato sulla 
riva settentrionale. Di là sempre traversando 
il fiume fui condotto a Siila , città grande 
ove mi trattenni sino al sopraggiungere della, 
notte sotto una pianta e circondato da una. 
folla di gente , la cui favella era mollo di-_ 
versa da quella degli altri paesi del Bambara. 
Mi si disse che quanto più io mi sarei por- 
talo verso r oriente , avrei trovalo che meno 
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è’ intende la lingua del Banabara , e che 
giunto a Jenné avrei sentito parlarsi dalla 
maggior parte di quegli abitanti nn diverso 
idioma chiamato dai Negri Jenné Kummo e 
dai Mori Kalam Sudan. 

Il Douly dopo molte istanze da me fattegli 
mi permise d’ entrare nel suo balluii per ipet* 
termi al coperto della pioggia y ma il luogo 
era umidissimo, e di notte fui assalito da una 
leggera accessione di febbre. Oppresso dalla 
malattia, svenuto dalle fatiche e dalla fame , 
seminudo , spogliato d’ogni oggetto di qualche 
valore . col cambio di coi potessi in si gran 
bisogno provvedermi di viveri , di abiti e di 
asilo, io cominciava a pensare seriamente alla 
mia acerbissima situazione. Io era pur trop* 
po convinto da una avversa esperienza che a 
mano a mano che mi fossi avanzato , avrei 
trovato ostacoli sempre più crescenti ed insu- 
perabili. Già era ginnto il tempo delle dirotte 
piogge del tropico e già i fiumi erano dap- 
pertutto straboccati ed inondavano le paludi. 
11 ritardo di pochi giorni mi avrebbe posto 
nella necessità di dover andar sempre per ac- 
qua, nè avrei potuto viaggiare in altro modo. 
1 pochi kamris dono prezioso del re di Barn- 



Digitized by Google 




66 Tuggio 

l>ara , che ancora mi restavano , non erano 
bastanti per noleggiare un canotto che mi 
portassè lungi di là ^ ed ormai erano sva> 
site tutte le mie speranze di muovere l’ altrui 
pietà per ottenerne i mezzi di sussistenza ^ 
massime in un paese Ove i Mori avevano la 
maggior inSoenza ì anzi per anmento di db* 
(grazia io vedeva bene che segaitando il mio 
viaggio più neir interno dell* Africa ^ sarei an* 
dato a cadere sicuramente nelle mani di quegli 
spietati fanatici. Dopo le accoglienze ricevute 
sì a Sego che a Sansanding io temeva di 
mettere inutilmente a repentaglio la mìa vita^ 
ove avessi tentato di portarmi anche solamente 
a Jennéj a meno che non avessi avuto la proti 
lezione di qualche autorevole persona fra i 
Mori ; ciò che vedeva impossibile di procac- 
ciarmi. Se io periva nella mia spedizione sa« 
rebbero state seppellite meco anche le mie 
scoperte ^ e qualunque fosse stato il partito 
che potessi abbracciare^ non mi si parava in* 
nanzi agli occhi ohe una desolante prospet* 
tiva. Per ritornare a Gambia io doveva fare 
nuovamente molte ceotinaja di miglia sempre 
a piedi ed in paesi che mi erano sconosciuti. 
Questa per altro era T unica risoluzione dUo 
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mi cofl’wniva di prendere , se non voleva an- 
dare incontro alla (ine miserabile^ cLe mi sa- 
rebbe toccata inevitabilmeulej ove io avessi vo- 
luto ostinarmi a spingermi più avanti verso 
levante. Ognuno, che legga la mia storia , con- 
verrà che con tale intimo convincimento iq 
feci benissimo a fermarmi nel luogo , in cui 
mi trovava. Per corrispondere degnamente alla 
«confidensa delle aatorevoli persone , che mi 
avevano affidata una così difBcile commissione, 
io aveva esaurito tutti i mcazi per riuscirvi , 
e fatto anzi tutti gli sforzi che potevano giu- 
stificare la mia prudenza. Se per caso mi fosse 
parate possibile un più felice esito, qnantua- 
qne veduto in lontana prospettiva , ngu, mi 
avrebbero distolto dalla mia impresa nè i di- 
sagi , compagni indivisibili di ma lungo viaggio , 
nè i pericoli di cader nuovamente in ischiavitù. 
La necessità sola mi dettò la legge , e qua- 
lunque possa essere a questo rìgnardo T opi- 
nione de’miei l^^torij provo un estremo con^ 
tento a dire , che i naiei illustri- committenti , 
dopo il mio ritorno alla patria hanno avuto 
la bontà di encomiare la mia costante con* 
dotta. 

Dopo essere stato pec lungo tempo per* 
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plesso ed ir'résoldto stil partito da prendere i 
mi decisi di ritornaroieae indietro verso po- 
nente i ma prima -di allontanarmi da Siila 
volli assumere da alcuni mercanti Mori e 
Negri le pi& minate informazioni tanto sul 
corso ulteriore del Niger verso levante, quanto 
sulla situazione ed estensione dei regni che 
giaciono nelle sue vicinanze. Le notizie , che 
imprendo a dare , mi sono state comunicate 
da tante e sì diverse persone , che non mi 
può restare il minimo dubbio sulla loro au- 
tenticità. 

In lontananza di due corte giornate di 
cammino, ed a levante di Siila , trovasi la città 
di Jeuué , che è fabbricata su una isoletta, 
del ‘fiume, e che, come mi fu detto, è molto 
più popolata di Sego , e di qualunque altra 
città del Bambara. Alla distanza di due altri 
giorni il finme sempre più si estende , e 
forma un vasto lago chiamato Dièdro ( Iago 
oscuro) Tuttociò che io potei sapere intorno 
alla estensione di esso , egli si è che attraver- 
sandolo da ponente a levante i canotti viag- 
giano per un giorno intero senza mai vedere 
la terra. Quel lago ha più emissarj , che ter- 
minano col formar» due gran rami fluviali , 
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ano de* quali va verso il nord- est j e T altro 
verso r est. Questi rami però si riuniscono » 
Kabra , situata alla distanza di no giorno di, 
eammioOj ed al mezzodì di Tombucto, e for- 
mano il porto di questa città 3 ossia il luogo 
dove s’imbarca. Lo spazio che rinchiude le 
due correnti chiamasi Jinbaìut ed è abitato 
dai Negri. Tutta la distanza andando per 
terra da Jennd sino a Tombuctq è di dqdici 
giorni di marcia. 

Disopra Kabra nudici giorni di cammino il 
fiume passa al mezzodì di Houssa , che ne è 
discosta due giornate. In quanto airandamento 
del fiume oltre questo sito , ed alla sua vera 
foce , nessuno de* naturali 3 con cui parlai 3 
mi seppe dare* aloun .lume. Le speculazioni 
loro mercantili li conducono bea di ,rado al 
di là di Tombucto e di Houssa ; e siccome la 
vista del guadaguo è il solo stimolo che pos^ 
sa costringerli a viaggiare, c^si eglino non 
cercano di conoscere il corso deTiumi, nè stu- 
diano/ la geografìa del paese che attraversano^ 
NuIIadimeno credo nyioltp probabile, che il Ni- 
ger tenga aperte delle sicure ed agevoli co- 
municazioni fra nazioni lontanissime le uno 
dalle altre. Tutte le persone che io consultai 
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ra di ciò vanno d’accordo col dire cBe mol- 
tissimi mercanti negri , i quali da levante re- 
causi ' a Tombacto e a Houssa , parlano una 
lingua ben diversa da quella del Bambara, come 
pure da (^aella di tutte le regioni conosciute 
da coloro , con coi io parlai. Farmi però che 
quegli stessi mercadauti non sappiano ove ter- 
mina il Niger , poiché quelli di loro che par- 
lano l’arabo, danno delle notizie molto vaghe 
intorno alla prodigiosa lunghezsa del suo cor- 
eo , né altro sanno dire fuorché il Niger , se- 
èondo loro sembra, va fino alla Gne del mondo. 

' Gli abitanti del Bambara conoscono bene i 
nomi delle diverse città che trovansi a levante 
di Houssa. Mi si fecero vedere dei turcassi ed 
alcune frecce di nn lavoro curiosissimo, che si 
facevano come sentii nel regno di Kassiua. 

Sulla sponda settentrionale del Niger in 
qualche piccola distanza da Siila trovasi il re- 
gno di Masina abitato dai Fulacbi. Tanto colà 
quanto altrove sono essi generalmente pastori,' 
e pagano al re di Bambara un annuo tributo 
pei terreni che occupano. 

Al nord-est di Masina vi ha il regno di 
Tombacto , scopo principale delle ricerche 
degli Europei La capitale di quel regno è il 
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centro del principale comnaercio clie i Mori 
fanno coi Negri. La speranza di farsi riccò 
con questo mezzo e io zelo di qne’ popoli per 
la loro religione poterono popolare quella grati 
città di Mori e di Maomettani convertiti. Lo 
stesso re e le primarie autorità dello stato 
sono Mori, ed è voce comtine clie siano eglino più 
severi e più intolleranti pei loro principi ‘di 
qualsiasi altra tribù mora di quelle parti del* 
V Africa. Un venerabile vecchione negro mi 
raccontò che, allorquando egli si recò < la prK 
ma volta a Tombucto , andò ad alloggiare io 
una specie di pubblico albergo, e che l’oste 
avendolo condotto nella sua capanna stese in 
terra una stnoja , vi gettò sopra una corda , 
« gli disse : se tu sei Musulmano ti accolgo 
come mio amico , e puoi sederti ; ma se per 
lo contrario professi la religione dei KaBri sei 
no mio schiavo ; e cnin questa stessa corda ti 
strascinerò al mercato. 11 re attuale di Tom> 
bucto chiamasi Aòu Abrahìma (>)j ed è re- 
putato immeusamente ricco. Sua moglie , e le 
concubine di luì vestono, come mi si disse. 



(i) In molti idiomi d* Africa la parola Abu sf- 
tifica padre. 
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abili di seta, e le priueipali autorità del paese si 
trattano con gran lusso. Una tassa, ches*im> 
pone sulle mercanzie , e ' che si riceve alle por- 
te della città, provvede alle grandiose spese del 
governo. 

Boussa , capitale di un vasto regno di simil 
nome, è situata all’ oriente di Tombncto, ed 
è il luogo del ma^ior commercio che si fa 
coi Mori. Parlai con molti negozianti che era- 
no stati più volte in quella città e tutti mi 
dissero concordemente , che la medesima è più 
vasta e più popolata di Tombucto. Il com- 
mercio , i regolamenti , ed il governo sono 
appresso a poco eguali sì nell’ una che nel- 
r altra di dette città. Houssa però è più po- 
polata da Negri che da* Mori 3 ed i primi han- 
no parte anche ne’ pubblici affari, e nel go- 
verno. 

Non mi venne fatto di avere più estese no- 
tizie sul piccol regno di Jiobala. 11 terreno 
ne è alquanto fertile , ed il paese è tanto in- 
tersecato da ruscelli e da paludi, che sono 
riusciti Bnora inutili tutti gli sforzi dei Mori 
per assoggettarlo. Gli abitanti sono Negri, ed 
alcuni di loro vivono , dicesi , nella più gran- 
de opulenza, e priucipalmenle quelli che sog- 



Digitized by Google 




B1 MoNGOfFlBK 

giornano ia vicinanza della capitale. Nella det> 
ta città vi SODO aoche i magazzini di deposito 
per le merci, che > da Torabncio trasportansi 
nelle parti occidentali dell’ Africa. , , 

Al mezzodì di Jipbala è situato il .regno 
negro di Gotto,, che, secondo le comuni rela>, 
zioni , è estesissimo. Una volta ,il medesimo' 
era diviso in tanti piccioli stati , che erano 
governati dai loro respettivi capi ; ma< le 
discordie intestine chiamarono su quel territo>. 
rio i re vicini , i quali se ne impadronirono 
e lo tennero sotto il loro dominio, fintantoché., 
un destro capo chiamato Mussée , nomo furbis'^. 
simo, gl’indnsse a collegarsi fra loro onde mover, 
guerra al re di Bambara , e gli riasoì a farsi- 
nominare dalla voce unamime del popolo in oo« 
mandante supremo , perché, gli stessi capi dei 
eorpi stessero per quella sola volta sotto., gl' im*. 
mediati comandi di lui. Mussée ^spedi incou,»: 
tacente una flottiglia di canotti carichi di ^efr>> 
tovaglie , la quale staccandosi dalle spónde del 
lago Dibbio rimontò il Niger, e si diresse a 
Jenné i poi pon tutte le sue forze egli'invàm 
rapidamente il Bambai-a, r , « 

I Mussile gì anso col. sn,o esercito sulle, spon* 
do . del Niger io .faccia a Jenné .prim.a che 
Tom, //. 




Tiicció' 

qnegli abitanti fossero arrisati del sno avvioi'- 
namento ; .e, ginota colà la flottiglia nello stessa 
giorno f egli ordinò sub»K> che si sbarcassero i 
viveri j e s posta sai canotti una parte delle sue 
tPnppe , con queste- investì nella notte successi- 
va Jè»nd,‘ e la prese d’ assalta II re di Barn- 
bara rimase cotanto sorpreso e spaventato per 
simile azione 3 che spedì immediatamente alcu- 
ni ambasciadori ad implorare la pace^ e per 
ottenerla si sottomise alla condizione di do- 
ver dare ogni anno a Mufsée un determinato 
numero 'di' schiavi e di res4ituire agli abitanti 
di Gotto tolto quanto era stato tolto ai mede- 
inmi dai ' Bambarassi. Poscia Mussée ritornò 
trionfante a Gotto ^ ove fu dichiarato re dando 
il nome proprio alla capitale del paese. 

? ’A ponente di Gotto trovasi il regno di Bae- 
dn-, che circa sette anni addietro fuj conqui- 
stalo dal re di Bambara^ e che da quell’epo- 
ca" in poi è sempre stalo tributario a quel' prin- 
dpe. 

A ponente di Baedn giace Maniana » i cui 
filanti, secondo le 'informazioni le piò ve- 
ridiche die potei raccogliere sono barbari 
c 'crudeli. Spingono il loro odio e lo spirito 
di- vendetta contro i nemici al punto di non 
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dar mai qaarliere. Venni pur anco assicurato, 
elle coloro divertonsi spesso a^ fare delle feroci 
e stomachevoli gozzoviglie di carne nmana. 

So bene che non bisogna ciecamente dar 
retta' alle cose che dicono < >i > Negri intorno ai 
costami de’ loro nemici ; ma questi * fatti mi 
forono raccontati minatamente in tanti diversi 
regni e da tante persone , sulle quali non 
mi cade il più piccolo sospetto di menzogna 
e di esagerazione , che io non ho alcuna dif- 
ficoltà a crederle.' Gli abitanti' di Bambara 
debbono aver avuto cerlamente tiel periodo di 
mr ostinata e sanguinosa guerra infinite occa- 
sioni onde esperimentare 1* animo crudele de- 
gli abitanti di Maoiana r e se queste voci' fos- 
sero assoiatamente privo dii fondamento , mi sa- 
rebbe difficile d’ intendere la ragione , per cui ai 
soli ManianesI si dà l’ epiteto di ma dim- 
mulo , vale a dire divoratori d’ uomini. 

" ’ ' ' , f 

‘ 5 . ■ / 



' ■ .1’ < i.' • 
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CAPITOLO xvn. 



Mango<Park torna indietro verso ponente. — 
Giunge . a Modibu ^ e ricupera il suo ca~ 
vallo. — ■ Gli si affacciano molti e gravi 
ostacoli nel suo viario cagionatigli dalle 
piogge e dai traboccamenti del fumé. — 
Sente dire che il re dì Bombar a ha spedito 
genie per arrestarlo. -^ Schiva Sego ., e con~ 
tinua 41 suo viario lun^esso il Ni^r. — 
Nuove avventure accadutegli sulla strada. — 
Atrocità che si commettono dagli Africani 
nelle loro guerre. — Mungo-Fark attraver» 
sa il fumé Frina , ed arriva a Taffara. 

P - f > .. .- V 

Ei motivi da me espesli nell* antecedente 
capitolo avendo deciso di non andare più oltre 
verso il levante di Siila comunicai al Donty la 
mia intenzione di rimanermene a Sego , e di 
costeggiare di là sempre la sponda meridionale 
del fiume. Egli però mi avverti , che per ragione 
dei numerosi ruscelli e delle varie paludi che 
incontravansi da quella parte » mi sarebbe stato 
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impossibile di battere tntt’ altra strada faorchè 
quella della rira settentrionale ^ la quale pure 
sarebbe stata impraticabile quanto prima per 
r escrescenza del fiume ; ma siccome non poteva 
il medesimo disapprovare la mia risoluzione di 
ritornarmene a ponente j così fu meco d’ avviso 
che dovessi ìotendermela con qualche pescatore 
per farmi trasportare a Murzan. Partii quindi 
hi un canotto la mattina del 3o luglio verso le 
otto ore , e circa un’ ora dopo sbarcai a Mur- 
zau , ove con sessanta hauris presi a nolo un 
altro canotto , su cui mi portai dopo mezzogior- 
no a Kea. Il Douty di quel luogo mediante 
>1^ pagamento di quaranta' AaunA mi permise di 
passar la notte nella capanna di un suo schia- 
vo negro , e quel povero meschinello veden- 
domi ammalato e seminudo , perchè i miei 
abiti andavano a cenci, fu sì cortese e com- 
passionevole da darmi in imprestilo' per quella 
notte una r larga tela, con cui potessi coprirmi. 

11 3 1 luglio sapendo io che non vi era al- 
cuna strada battuta approfittai dell’ occasione 
che il fratello del Douty andava a Modibu per 
ripigliare il viaggio in sua compagnia ed egli 
mi si offerse di portare la mia sella che io 
aveva lasciata a Kea , allorché fui obbligato di 
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abbandonare ne’ boschi >il mio povero ronain<». 
Io aveva inteozioae di regalarla al re di Bam^ 
bara. 

Partimmo da Rea verso le ore otto, e di- 
stanti che fummo circa un mìglio verso po- 
nente, vedemmo sul labbro del fiume una gran 
quantità di vasi di terra collocati in mucchi 
gli uni sopra gli altri e fatti con somma pu- 
lizia ma senza vernice. M’ immaginai facilmento 
che fossero di quelle stoviglie , che fabbricansi 
a Downie, città situata a ponente di Toro- 
Jjucto , e ohe vendonsi a caro prezzo nelle 
varie regioni del Bambara. A mano a maap 
che noi ci avvicinavamo a que* mncchj di va- 
si , il mio compagno di viaggio andava strap- 
pando erba , e ve ne gettò sopra .un pugno 
iacendomi segno di fare altrettanto , ed io pron- 
tamente lo ubbidii. Mi disse poscia in aria di 
gravità , che quei vasi erano di qualche po- 
tenza soprannaturale ; che li aveva veduti circa 
due anni fa nella stessa stessissima posizione ; 
e che , siccome nessuno se ne era fin allora 
dichiarato il proprietario ; cosi tutti i ' viaggia- 
tori che* passavano di là pel rispetto dovalo 
all’ invisibile loro padrone gettavano su quei 
nocchi alcune erbe , od. un ramoscello di 
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pianta per preservare i vasi dai gnasti delle 
piogge. 

Prosegai vamo il nostro viaggio discorren- 
do fra noi in tutta pace , quando per no- 
stra sventura scopritnoio sulla rada del fiume 
le fresche pedate di un leone. 11 mio compa- 
gno non facea pih un passo innanzi se non 
con grande circospezione ; e giunto che fu fi- < 
nalmente in vicinanza di alcuni folti macchioni 
volle che io lo- precedessi. Tentai di esimermi 
da ciò sotto pretesto che io non conosceva la 
strada ; ma egli perseverò nella sua pretensione^ 
e dopo aver prorotto in villane minacce ed ia 
ingiurie contro di me j buttò io terra la sella 
c se ne fug^. Mi trovai quindi nel più gran- 
de imbarazzo j ma siccome io avea già perduto 
ogni speranza di ritrovare un altro cavallo ^ cosi 
non poteva venirmi voglia di prendere la sella 
sulle mie spalle ^ e la gettai nel fiume dopo 
però di averne distaccate le cinghie e le staf- 
fe» Appena il Negro la vide nell’ acqua sbucò 
improvvisamente dai cespugli , ove si teneva 
nascosto , saltò nel fiume ^ ne la tirò fuori col- 
la sua lancia j e con essa se oe fuggì di bel 
muovo. Continuai il mio viaggio sempre costeg- 
giando il, fiume; ma siofcome i boschi 
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-foltissimi j ed io temeva che in quelle vioinanzie 
stesse appiattato qaalclie leone ^ cosi lo spavento 
mi invase j e feci un gran giro per iscbivare 
un si funesto incontro. 

Terso le quattro ore dopo mezzogiorno giunsi 
a Modibu, ove trovai la mia sella. ‘La guida 
cbe vi era arrivata prima di me temendo che 

10 volessi informare il re della sua infedele 
condotta 3 aveala depositata in un canotto. 

Mentre io me ne stava conversando col 
Donty , e mi lagnava seco lui del Negro"^, 

11 quale mi aveva abbandonato in quello sta- 
to , sentii uscire di una capanna varj ni- 
triti. Sorrise il Douty e mi dimandò se io 
intendeva quel linguaggio; poi si spiegò me- 
glio dicendomi che il mio cavallo viveva an- 
cora j che anzi aveva ben riposato , e si 
era rimesso dalle sue fatiche Ei volle quindi 
che lo conducessi meco , e mi soggiunse che una 
volta egli aveva salvato e custodito per heu 
quattro mesi il cavallo di un Moro , e che 
quando -egli lo presentò al padrone, costui non 
pensò di dargli la piò piccola cosa per la cu- 
ra che ne aveva avuta. 

Il r di agosto partii da Modibu preceduto 
’ dal mio cavallo. A mezzogiorno arrivai a Nya- 
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tnée t 07e mi trattenni tre giorni , doranti i 
quali non fece che piovere a diinvio e senza 
interrnzione j cosicché nessnno potè uscire di 
paese. 

Il 5 agosto mi misi di bel nnovo in viag» 
gio ; ma le campagne erano si inondate che 
mi trovai spesso in pericolo di smarrire la 
strada. Dovetti attraversare alcune praterie 
larghe più miglia sempre coll’ acqua sino alle 
ginocchia. Gli stessi terreni ^ i quali per essere i 
più asciutti del paese coltivavansi a fermento , 
erano divenuti così paludosi che il mio caval- 
lo per ben due volte si sprofondò nel fango j 
da cui potei appena salvarlo con grande stento. 

La sera dello stesso giorno giunsi, a Nyara , 
e vi fui benissimo accolto da quel Douty. Mi 
fermai colà tutto il giorno 6 trattenutovi dalla 
dirotta pioggia ^ ed alla mattina del <j partii. 
Tutte le campagne erano talmente allagate , che 
in alcuni luoghi si poteva appena ravvisare la 
Strada ; e quantunque cercassi di . attraver- 
sare molte paludi coll’ acqua sino al petto 
non potei andare più lontano dal piccolo viU 
laggio detto Nemabu , ove al prezzo, di cente 
Jiauris comprai del latte per me, ed una di- 
screta porzione di grano pel mio cavallo. , 

4 ; 
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L* 8 agosto islraito dai disagi e dai peri* 
coli dei giorni precedenti volli cercarmi na 
compagno di viaggio j tantopiù che io era già 
stato avvisato j che fra pochi giorni tatto 
quel paese sarebbe stato inondato , e che 
tutte le strade si sarebbero fatte impratica- 
Joili. L^'allettamento di ben cento haurls da 
«ne offerti per avere una guida non bastò a 
determinare alcuno a seguirmi. La mattina in* 
tanto del giorno 9 successivo nn Moro con 
sua moglie , die montati su due buoj andavano 
a portar sale a Sego ^ passarono pel villaggio ^ 
e mi promisero di ricevermi in loro compa- 
gnia , ma mi furono eglino di poco o nessnn 
vantaggio , e conobbi che erano viaggiatori 
inesperti e cattivi j e perchè non avevano alcu- 
na pratica delle strade, e perchè erano avvez- 
si a tenersi sempre su terreni sabbiosi. In ve- 
ce di precedere a piedi e nelT acqua i buo; 
per iscoprire se si camminava sul sedo, la mo- 
glie del Moro cacciossi sconsideratamente nel- 
la prima palude che incontrammo, e quando 
fu avanti circa trecento passi il suo bue cad- 
de in una buca , e rovesciò il sale e la don- 
na fra le canne. Il marito pieno di spavento 
rimase per alcuni momenti come impietrilo , 
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«d invece di correre in soccorso della moglie , 
poco mancò che non la lasciasse allogare. 

Terso il tramontare del sole arrivammo a 
Sibity^ ove il Douty mi accolse freddamente, 
ed avendogli io .chiesta una guida per farmi 
condarre a Sansanding mi rispose bruscamen- 
te 3 che la sna gente non facea quel mestiere, 
e eh’ era oocnpata ne’ snoi lavori, e mi additò 
una sdrnscita ed nmidissima capanna, in cui 
passai la notte fra la noja ed il timore. Quan^ 
i mari di quelle misere capanne sono inzap- 
pati dalle piogge non reggono piò al peso del 
ietto, ed io temeva che in quella notte mi 
cadesse addosso la capanna , ove mi trovava, tan- 
to piò che aveva già sentito lo scroscio di tre 
altre precipitate in poca distanza. La mattina del 
giorno appresso in > tempo che raccoglieva del- 
l’erba pel mio . cavallo ne vidi altre quattordici 
rovinale da che era sopraggiunta la stagiona 
delle piogge. 

Continuò a piovere dirottamente per tutto 
il giorno IO , ed avendo ricusato il .Douty 
di darmi qualche cosa da mangiare compera^ 
del grano , e lo divisi col mio cavallo. ^ 

Il giorno 1 1 di agosto il Douty mi obbligò 
ad uscire di città , e .quindi mi diressi a San,- 
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eandin» disperando di avere an* aeeoglleaaa 
rotgfiore di quella che arerà arala a Sibilar, 
'poiché senùi da alenai, i qaali erano renutì a 
Tederrai, che generalmente si crederà alla roce 
spargasi, che io fossi renato dal Bambara al 
solo oggetto di fare la spia ; e siccome Man- 
Song aveva ricasato di ricevermi , cosi tatti i 
Donty delle snbalteme città erano padroni (fi 
trattarmi in quel modo che a loro piaceva. Mi 
si era già contata tante volte la stessa cosa 
sicché non oe poteva più dnbitare ; ma non ri- 
manendomi altro partito da prendere , mi de- 
cisi di proseguire avanti. Un po’ prima di sera 
giunsi a Sansanding , e ri fui aci^lto come mi 
immaginava. Confi Mamadi ^ ohe al mio pas- 
saggio mi era stalo tanto cortese, si degnò ap- 
pena di salutarmi ; tutti mi sfuggivano , e lo 
stesso albergatore mi mandò a dire , che si 
erano avute da Sego sinistre > inform^ioni sulla 
mia persona , e che egli bramava che io me ne 
andassi pe’ fatti miei T indimani di buonissima 
ora. Verso le io della sera Conti Mamadi yìot» 
tossi segretamente da me per avvisarmi che 
Mansong aveva spedito a Jenné un canotto per 
prendermi e ricondurmi indietro , e preve- 
dendo egli che col portarmi verso ponente sa- 
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rei andato incontro a molti ostacoli , m* indusae 
a partire da- Sansandiag prima di giorno, e 
mi consigliò di schivare Diggani , e tutte le 
città vicine a Sego. 

. Il 12 agosto partii da Sansanding, e giunsi 
a Kabba dopo mezzogiorno. Nell* avvicinarmi 
alia città rimasi sorpreso vedendo un’ infinità di 
gente radunata alia porta, e siccome ia conti* 
-nuava a portarmi avanti, misi affacciò nno, il 
quale , afferrata la briglia del mio cavallo , mi 
condusse intorno a quelle mura , ed additan* 
domi l’occidente m’intimò di allontanarmi, se 
non voleva correre maggior rischio. Gli rap* 
.presentali grandi pericoli coi, andava incontro, 
ove avessi dovuto passare la notte nei boschi 
esposto alle intemperie ed al furore delle bestie 
feroci : ma tutto fu inutile. » .\llontanati subito ; » 
ecco la nuda risposta che mi fu data : soprav* 
•Tennero in seguito molti altri che mi fecero la 
stessa intimazione. Dalla loro ^ premura di farmi 
partire sospettai tosto che già fossero arrivati 
in città gli emissari spediti dal re per arre- 
starmi, e che que’.Negri per un atto di buon 
cuore, mi conducessero lontane dalle mura col* 
r idea di mettermi in salvò. Presi in consegnenza 
la strada di Sego immerso nel desolante pensiero 
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ohe mi sarebbe toccato di passare la nòtte sai 
Tami di qualche pianta 3 e dopo circa tre miglia 
di cammino giunsi in un piccolo villaggio posto 
sul cìglio della strada. 11 suo Douty il quale 
era intento a spaccar delle Icgne avanti alla 
porta 3 ricusò di ricevermi , ed avendo io tentato 
di entrarvÌ3 diede un salto indietro, e con nn 
troncone che aveva nelle mani 3 mi minacciò di 
gettarmi da cavallo, ove avessi osalo di avan« 
zarmi nn sol passo. 

Poco distante da quel villaggio , ma un po* 
più giù di strada , ve ne ha un altro piccolo 
quanto il primo. Io sperava che per essere il 
medesimo più discosto dalla strada battuta > 
avrei trovato in quegli abitanti minori difQcoltù 
ad alloggiarmivi per quella notte. Dopo di avere 
attraversati alcuni campi coltivati a fermento 
mi sedei sotto nn albero vienno ad nn pozzo; 
mi si avvicinarono dne e tre donne per atti- 
gnervi acqua, una delie quali conoscendo che 
io era forestiere mi chiese ove andava. Le ri- 
sposi , a Sego ; ma che trovandomi sorpreso dalla 
notte io desiderava di rimanere nel villaggio 
sino alla mattina del giorno appresso ; e lò 
pregai d’ infornaarne il Douty. Di lì a poche 
ere il Douty mi mandò a cercare, e mi per- 
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mise di passare la notte entro un vasto halun 
in un angolo del quale vidi un forno , in oai 
iacevansi seccare dei frutti di Shea. Que- 
sto forno capiva circa una carrettata di que’ 
drutti , e vi si faceva sotto -un vivissimo fuoco. 
Mi si disse che in capo a tre giorni quei frutti 
sarebbero stati cotti a segno da poter essere 
macinati 3 e che il butirro che si formava in 
' quel modo era migliore di quello che Ricevasi 
cogli stessi frutti seccali soltanto al sole , princi- 
palmente nella stagione delle piogge , nella 
quale quest’ ultimo metodo è sempre lunghis- 
«imo f meno attivo e per lo piò ioeffìcace. 

Il i 3 agosto verso le 10 ore giunsi ad un 
piccole villaggio distante mezzo miglio da Sego, 
ove tentai, ma inutilmente di procurarmi alcune 
provvisioni. Pareva che tutti mi sfuggissero, ed 
-«bbi campo di accorgermi dalle maniere , con 
coi io veniva trattato , che sul mio conto si er»* 
mo sparse delle notizie svanta^ìosissime. Mi ai 
andava ripetendo, che Mansong aveva spedito 
gente per arrestarmi ; ed il figlio del Douty 
non cessava d’ incalzarmi a partire subito dad 
Sambara dicendomi che non mi restava tempo 
4la perdere. Conobbi la mia pericolosa situa- 
isione, e mi determinai ad allontanarmi da 
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Sego. Montai a cavallo , e prendendo la strada 
di Diggani mi misi al galoppo^ finché nxi cre> 
dei sottratto dalla vista di 'que’ borghigiani: 
proseguii il viaggio dritto dritto verso ponente 
sempre in mezzo a prati ed a paludi. Terso 
mezzo giorno mi ' fermai sotto una pianta per 
pensare da qual parte mi convenisse > ri volger- 
mi , poiché io non dubitava che i Mori e gli 
sìalies non avessero ingannato il re sul motivo 
delia mia impresa , e che tutti andassero ia 
traccia di me per ricondurmi prigioniero a 
Sego. Mi venne persino in pensiero (K tragit- 
tare il Niger a nuoto col mio cavallo ^ e di 
prendere la strada del mezzodì per portarmi 
al capo della Costa. Ma «flettendo^ che prima 
di giungere a Kong io aveva dieci giorni di 
viaggio ; che dopo sarei stato costretto ad 
attraversare un immenso paese abitato da na~ 
zionl di diverso carattere ^ di eui mi erano 
ignoti i costumi e gli idiomi , rinunziai al mio 
progetto, pensando anche che avrei meglio sod- 
disfatto allo scopo della mia missione col ri- 
volgermi a ponente costeggiando il Niger, per 
avverare, se mi fosse stato possibile, fin dove 
era navigabile il fiume in quella direzione. 
Avendo quindi abbracciato questo partito mi 
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posi di bel nnovo io camoiiao ^ e poco prima • 
del tramontare del sole arrivai a Saba ^ ove col 
pagamento di dngento kauris trovai un allog* 
gio per passarvi la notte. 

Il 14. agosto continnai la mia marcia 6 em« 
pre in un paese popolato e ben coltivato. Pas> 
sai senza punto fermarmi . in mezzo ad una 
città murata detta Kamalia. (i)A mezzogiorno 
ve traversai un’ altra ^ anche quella ben va- 
sta , chiamata Samée , ove si faveva mercato. 
Una moltitudine di gente era radunata su una 
gran piazza aperta situata in ndezzò delia città^ 
ed era intenta a vendere bestiame , tele ^ gra* 
ni ec. Passai in mezzo a tatti senza che alcuno 
fissasse gli occhi sopra di me j poiché dalla mag> 
gior parte fui creduto un Moro. A mezzogiorno 
entrai in un piccolo paese chiamato Binai ^ ove 
il Cglìo del Douty mi permise medianti cento 
kauris di lasciarmi passare la notte ^ ma 3 giunto 
suo padre, mi ordinò egli di uscire del vil- 
laggio senza la minima dilazione ; > comando 
che sarei stato costretto ad eseguire immedia- 



(i) p'‘i ha un* altra città di questo nome , di cui 
parlerò più avanti. 

{ N. dell’ A. ) 
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, tameatejOve saa moglie e eoo figlio nOn si fos- 
sero interposti -a mio favore. 

11 i5 agosto verso le nove ore traversai 
una gran città chiamata Sai , che invero risve- 
gliò la mia cnriosità. La medesima è latta cir- 
condata da due profondissime fosse distanti circa 
cento tese dalle mura. Sulle trincee s’inalzano 
varie torri quadrate , e tutto offre V aspetto di 
una regolare fortificazione. In risposta alle varip 
dimande da me fatte intorno alla costruzione 
di quegli straordinarj trinceramenti furonim 
raccontate da due indivìdui della città le se- 
guenti particolarità , che , se mai fossero vere , 

farebbero conoscere le inaudite crudità , oui si 

% 

abbandonano gli Africani nelle loro guerre- 

Circa cinque anni addietro allorché il padre 
del re attuale di Bambara desolava Maniana j 
il Douty di Sai ebbe due figli uccisi colle ar- 
mi alta mano in tempo cbe combattevano in fa- 
vore del partito del re, ma gli. rimase ' però un 
terzo figlio. Ora avendo il re chiesto al Douty 
oltre un nuovo rinforzo d’ uomini 'anche lo stes- 
so suo figlio unico , ricusò il padre di mandarlo 
all* esercito. Il rifiuto di lui irritò talmente il re ^ 
che, ritornando egli da Maiilana al principio della 
stagioue piovosa , assediò Sai , ove quel Douty 



Digrtized by Google 



SI Mdhgo-'Park 9^1 

era difeso dagli stessi abitanti ; e oinse la città 
delle trincee che io area veduto. Appena dopo 
due mesi di assedio furono ridotti i cittadini 
di Sai a tutti gli orrori della fame ; mentre 
gli assedianti gozzovigliavano ne’ loro for- 
ti, beffando vilmente i nemici , i quali trovavansi 
ridotti alla dura necessità di divorarsi le foglie 
e le cortecce delle piante ombfeggiantì il 

situato in 'mezzo alla loro città.- Vedendo 
il re‘. che quegl* infelici preferivano nalladi« 
meno la morte alla vergogna di cadere nelle 
sue mani, ebbe ricorso al piò vile tradimento. 
Promise egli che ove gli fossero state aperte le 
porte della città , nessnno degli alitanti , ‘fuor- 
ché il Douty , sarebbe stato ucciso , nè avrebbe 
sofferta la piìi piccola molestia. Quello sven- 
turato e generoso vecchio decise" di sacrificare 
sé stesso per la salvezza de’ proprj concittadi- 
ni , e pertossi al campo de’ nemici , ove spie- 
tatamente fu messo a morte. Suo figlio tentò 
la fuga , ma fu preso e trucidato egli pure ne* 
trincieramenti. Tatti gli altri abitanti rimasero 
cattivi , e furono vendati come schiavi a di- 
versi negozianti. 

- Verso mezzogiorno entrai nel villaggio di Kaima 
situato sulla sponda del fiume ; e siccome io 
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aveva ooasnraato tatto il grano comprato a 
Sibili , perciò cercai di averne dell’ altro, ma mi 
fu detto , cbe tutto il paese ne penuriava ; e 
di fatto non ne potei comperare da nessuno 
qnand' anche per una piccola pozione del me- 
desimo avessi offerto cinquanta kaurìs. Nel mo» 
mento peròj in cui io aveva già tutto disposto 
per la mia partenza , uno di quegli abitanti 
cbe sicoramente mi aveva preso per uno Sceriffo 
moro , me ne regalò un poco pregandomi in 
contraccambio di dargli la mia benedizione. 
Gliela diedi subito da -buon Inglese , ed egli 
le la ricevette colmandomi di ringraziamenti. 
.Quel regalo mi servì di pranzo, ed- era già il 
terzo giorno che io non viveva d’ altro che di 
.fermento crudo. 

Di sera giunsi ad nn piccolo villaggio chia* 
mato Song , ma quei villani abitanti non vol« 
leronè darmi alloggio , nè lasciarmivi entrare, 
onde fui obbligato di trattenermi sotto le mora 
del villaggio, tanto piò che- io erar stato infor- 
mato cbe que’ dintorni erano infestati dai leo- 
ni , de* quali io stesso aveva veduto di giorno 
sulla strada le fresche orme. Dopo aver rac- 
colto qua e là un pugno di erba- pel mio ca- 
vallo , mi distesi setto una pianta io vicinanza 
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della porta. Verso le dieci or’d di notte sentii 
i forti ruggiti di nn leone che sembrava poco 
lontano da me. Mi sforzai di aprire la porta, 
ma le gnardie mi dissero che, nessuno poteva 
entrare ; senza la licenza del Donty. Le pregai di 
andare a dirgli che un leone < si avvicinava al 
paese, e che io voleva pare sperare «he mi si 
sarebbe accordato di rifuggirmi entro le mura 
del villaggio. Ciascuno può immaginarsi > con 
quale ansietà stessi aspettando la risposta del 
Donty, sentendo che 'il leone girava intorno 
al paese. La fiera mi passò una volta tanto 
vicino, che sentendola camminare fra 'le erbb 
mi arrampicai* tosto su di un albero per met- 
termi in salvo.. .Verso mezzanotte giunse final- 
mente il Douty ■ in compagnia di molti altri : 
mi fece entrare, nel paesei dicendomi che tutt» . 
gli abitanti erano convinti che; io non era un 
Moro.,., poiché nessnno> di quella stirpe avrebbe 
avuta la soflereoza *di- aspettare -alla porta' di 
un villaggio senza ' prorompere 'in * bestemmie 
contro gli abitanti. .• 

-• .11 > 1 . 6 - . agosto passai in mezzo Va Jabbea 
città rìguardievole , in cui sì trova nnà> moschea.'’ 
Ivi il terreno comincia ^>ad : elevarsi .) in <‘còHt>^ 
nette ve .verso' levante io scopriva* la . cresta di 
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nanza di una di quelle rovine mi arrampicai 
sopra un tamarindo 3 ma ne trovai il frutto 
acerbo ed acide. La vista del paesé non era 
tale che potesse incorraggiarmi ; la strada 
sembrava ostrutta dalle folte erbe e dai cespu- 
gli ; le terre sottoposte erano tanto inondate 
dal) Niger , che quel fiume sembrava conver- 
tito in un vastissimo la^o. Giunsi di sera a 
Kanika, ove il Douty , che trovai seduto alla 
soglia della porta su di una" pelle d’ elefante , 
mi accolse con urbanissime maniere. lUi diede 
da cena latte" e farina 3 vivande che mi par- 
vero di gran lusso ; e tali per verità doveano 
riuscire a chi ne aveva estremo bisogno. 

11 18 agosto audai per isbagiio fuori di stra- 
da 3 e non me ne accorsi che dopo di avere 
già fatto quattro miglia 3 e di essermi trovato 
EU di un’ altura 3 da dove vedeva che il Niger 
restava troppo alla mia sinistra. Mi diressi su- 
bito verso il fium"e , e traversai a grave stento 
siuo alle ore due i buscioui e le folte erbe , 
finchò mi trovai vicino ad un fiume stretto si , 
ma rapidissimo 3 che presi per un ruscello 3 o 
■per un piccolo ramo del Niger. Avendolo però 
io esaminato con maggiore attenzione 3 conobbi 
ohe egli era. un altro fiume ; anzi un EeniierOj 
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che vedeva àll* opposta sponda ^ itìf indicava 
eiidentemente che la strada lo attraversava. 
Mi adagiai ànl greppo Oolla speranza di védei< 
gÌBDgere qualche passeggierò che m' indicassei 
it jnogo ove potessi guadarlo , imperocché le 
rive erano sì piene di canne e di céspngli , che 
mi sarebbe stato qnasi impossibile passando dal» 
la parte opposta portarmi a iuu‘ altro luogo, 
foorchè al sentiero , a cui il córso veloce del fiu- 
me non sembrava che permettesse di recarsi seiiza 
pericolo» Siccome però non si vedeva giungere 
vivente alcuno , e minaciaVa di piovere dirotta- 
mente , esaminai , rimontando Un poco il finmO 
lunghesso la sponda , le erbe e Je boscaglie , 
é mi risolvei di attraversarlo molto al di sopra 
del sentiero per poter passare all’ altra riva 
prima che la corrente mi portasse più ab- 
basso di qnel punto. Cón tale idea legai alla 
iella i miei abiti , entrai nell’ àcqna sino al 
collo , e me ne’ slava tirando per la briglia il 
hùo cavallo per Còslringerlo a venirmi appres- 
so, quando un uomo che sopraggiunse a caso 
in quel luogo , appena che mi ebbe vedalo si 
mise a gridare con quanta voce egli avevi| in 
corpo , che uscissi subito da quelle acque, perchè 
io sarei stato sbranato col mio cavallo dai eoo- 
Tom. 11. 5 
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«odrilli, ove avessi ardito di passare il fiume a 
onoto. Yenui immediatamente a terra , e quel- 
V nomo^ che non aveva mai veduto un Euro- 
peo , rimase sorpresoe stupefatto al' mio aspetto: 
mise per ben due volte la mano alla sua bocca 
dicendo sotto voce. » 0 signore albi miseri- 
cordia di me / Chi è mai costui ? » Dopo però 
di avere udito^ che io parlava la lingua del 
Bambaraj e che era diretto allo stesso luogo « 
ove egli andava 5 si< rasserenò « e mi promise 
di ajutarmi a passare il fiume 3 che appella- 
vasi 3 come egli mi disse 3 Frjna. Pertossi ia 
segnilo un poco avanti sulla sponda chiamando 
qualcuno 3 il quale gli rispose dall’ opposta riva.' 
Dopo pochi istanti vidi uscire dalle canne un 
canotto guidato da due piccoli ragazzi , i quali 
pel prezzo di cinquanta hauris si offrirono di 
trasportarmi col mio cavallo all* altra sponda , 
ciò che fecero con incredibile facilità. Giunsi 
di sera a.7affara3 città murata 3 ove sentii che 
P idioma del paese mi si rendeva più facile ed 
intelligibile 3 perchè scostavasi dalla lingua cor* 
rotta del Bambara3 « si avvicinava al pretto 
mandingo. ^ 
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CAPITOLO XVHL 

Mungo-Park è ricevuto mclamenle a Taffa- 
ra. ’-— Funerali dei Negri a Suha. — Moqf 
go-Park continua Usuo viario attraversa 
molti villaggi situati sulle sponde d^l Ni~ 
ger j ed arriva e KuUkorro. '■ — Salva la sua 
vita collo scrivere alcuni saphis. — Giugno 
a Marabù. Smarrisce la strada , e dopo 
molti disagi riesce di arrivare a Barn- 
maku. — ■ Va verso Sibidulu,. — Giunto a 
Kuma piccolo viUa^io vi è ricevuto^ eoa- 
urbane maniere. — Viene in ' seguito spo» 
gliato e svillaneg^ato dai masnadieri. — - 
Suoi sollievi e conforti in una estrema 
sventura. •*— Suo arrivo a Sibidulu. > 



CrioifTO oBe fai a Taffara dimandai conto ^ 
quel Dontys ma sentii ch’egli era morto da- 
alcnni giorni « e che > per togliere le contese in> • 
sorte .pel diritto di soocessione a quella dignità^ 
si era radanata io qnel giorno nn’ assenablea- 
dei più distinti abitanti del paese per eleggerne • 
v,n A quella specie d’mterregno e di 
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anarchia ascrissi la poca ospitalità che mi fa 
usata : imperoechè quvattinqae ciicessi agli abi- 
tanti 3 che mi era forza restare quella notte fra 
loro , e sogghnigcssi por anco che Marfsoii^ mi 
aveva dato alcuni hùurì^ per pagare il mio al- 
bergatorCj nessuno mi fu sì cortese dà rìco- 
„ Terarmi in casa sua. Fui qoiodi obbligato di 
sedermi sole soletto sul l^ntang , esposto alla 
pioggia j e- ad un vento procelloso 3 ohe solBò 
violentemeate fino a mezzanotte. Allora il fo- 
mtiere ^ che mi aveva sjuiitio a passare il &ume , 
venne a ritrovarmi, e vedendo ohe io era an- 
oura senza alloggio mi mise cordialmente a parte 
della sua cena eh* egli aveva preparato' avanti 
}a capanna ove alloggiava, non invitandomi ad 
entrare in quella pel motivo , che albergando 
egli presso un. suo amico now pptea rice- 
vermivi senza aver prima Ottenuto la licenza 
dal padrone. Dopo cena mi coricai su no 
zauochio- d’erba umida , ohe stava in un angolo 
del cortile , ed ivi passai la notte immerso nel 
sonno il più soave. Il mio cavallo cenò 
molto più male di me , poiché il grano che io 
aveva comprato era già finito , nè mi rimaneva 
aperanza di ritrovarne ancora, 
ili 20 agosto passai in mezzo allé città di 
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Jaba. Mi tratteani aloani mimiii ia un tU 1^« 
gio appeiiatd SonaiaOj ove chiesi ed oUennjj, 
ma in piccolissima dose , na grossolano man*' 
giare , ohe qae’ oatarali fanno colle pannocchie 
del mais ^ e eh' eglino chiamano hu. Dopo 
quasi due ore arrivai al villanie di Snha « ove 
procurai di comperare tm po’ di grano da quel 
Donty , il quale se ne stava seduto sulla porta 
del paese ; ma non mi riuscì di ottenerlo. La> 
pregai allora di darmi per carità qualche cosa 
da mangiare; ma egli mi rispose ohe non ne 
aveva nè pure per sè. Mentre me ne stava coor 
iemplando 1* aspetto di quell' uomo inospitale 
e mi sforzava di nascondere la sfavorevole inv* 
pressione , che faceva in me 1* aria di un uo- 
mo sì burbero j chiamò egli uno schiavo che 
lavorava in una campagna vicina, gli ordinò 
di portarsi da lui colla sua vanga; poscia adr 
ditandogli un luogo poco lontano , gli disse 
di fare una buca nella terra. Lo schiavo cel- 
la sua vanga cominciò a scavare , e quel Douty^ 
che pareva molto impaziente , seguitò a hroo> 
telare e a parlare da sè solo fra denti , finché 
la buca fu quasi terminata, in seguito a che 
egli pronunziò p^r ben due volte le seguenti 
parole : daakatw ( buono a niente ) ; Jcutkra /#*■ 
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TMn ( una vera peste ) ; espressioni che io cre^ 
deva a nae solo dirette. Vedendo io che la hu« 
ca aveva la figura di una vera fossa credetti 
prudenza mettermi a cavallo , ed era già in 
procinto di fuggirmene^ quando vidi lo schiava, 
eh’ era stalo spedito al villaggio , ritornarsene 
col nudo cadavere di un figlia maschio del- 
l’età di circa nove a diecianni. 11 Negro, che 
teneva il morto per un braccio e per una 
gamba , lo gettò nella fossa con una crudele 
rndifferenza , di cui io non avea mai veduto 
•esempio più fiero; e mentre ei lo copriva di 
terra il Douly andava ripetendo naphula at- 
■iìnìata (danaro perduto ) ; dal che ho arguito 
•che il ragazzo fosse un suo schiavo, 

‘ Mi allontanai da questo quadro ributtante; 
fino al tramontare del sole costeggiai il fiume, 
e giunsi a Kulikorro , città considerabile in 
cui si fa un gran commercio di sale. Ivi al- 
loggiai in casa di un Bambarasso in addietro 
•schiavo di un Moro, e che come tale era 
stalo a Aroan , a Towdini, ed in molli altri 
luoghi del deserto. Egli si era fatto Musul- 
mano , e , morto a Jeuné il suo padrone , es- 
sendo stato messo in libertà , era venuto a 
fltabili/‘8Ì in quel paese , ove negoziava mollis- 
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limo di sale, di slolTe di cotone ee. L’espe* 
rienza del mondo e del commercio non ave- 
va diminuita in esso lai quella fede snpersti- 
ziosa , eh’ egli aveva succhiata nella sua tenera 
fanciullezza pei saphis e per le malìe ; ed 
appena seppe che io era un Cristiano , gli 
nacque il desiderio di avere uno di ' que’ ta- 
lismani. Mi portò quindi il sno walha , ossia 
la sna tavolozza da scrivere , pregandomi di 
fargli un saphìs j che potesse servirgli di egida 
contro la mala fede e gli uomini cattivi. Mi 
disse che in contraccambio egli andava a di- 
spormi una lauta cena : questa proposizione 
era per me troppo cara , perchò io avessi a ri- 
fiatarla. Schiccherai tutta la tavolozza da eia» 
io fondo , da una parte e dall’ altra , ed il 
mio ospite per ottenere meglio 1’ effetto di tale 
incantesimo lavò lo scritto con un po’ d’ ac- 
^qna , la raccolse diligentemente in una zucca , 
e borbottando alcune orazioni bevve con in- 
credibile avidità quella portentosa ' lavatura ,* 
poi temendo che gli potesse sfuggire qualche 
parola andò lambendo la tavolozza, finohò l’eb- 
be asciugata. Un autore: di saphts era un .per- 
sonaggio troppo rispettabile e di troppa im- 
portanza, perchè dovesse stare sconosciuto luo- 
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gamen^B > o A^tto essendosi dlvnlgata la 
notizia della mia virtù « il Donty mi mandò sno 
figlio eoa un mezzo foglio di carta pregando- 
mi di scrivergli un aaphula s«phis ^ eigè nn 
a)ismaao per farsi ricco; e mi mandò in re- 
galo per mezzo dello stesso figlio un po’ di 
farina e un po’ di latte- Finito che io ebbi il 
faphis g\\e\ù lessi ad alta yoce y ed egli, cerne 
eplni ebe pareva contentissimo del suo oobv 
tratto , mi promise di portarmi la mattina 
deir iudimani dell’ altro latte , perché potessi 
lare una buona colezione. Appena terminata la 
mia cena , che consistè in un piatto di riso e 
ip un poco di sale , mi coricai su di nua 
pelle di bue , e dormii saporitamente sino alla 
mattina, Da gran tempo io non ebbi banchet- 
to più lauto e gustoso, nè passai una. notte 
più tranquilla. > 

Il 2t agosto all’alba partii da Knlikorro; 
verso mezzogiorno passai per Kayu c per Tu- 
lumbo ; e -sulla sera arrivai a Marrabu , città 
tanto grande e celebre pel suo commercio, di 
sale , quanto Kulikorro- Yeuni condotto in casa 
di nn Raartano. della tribù di Jower , da cui 
fui benissimo accolto. Erasi egli fatto ricchissi- 
aao col commercio degli sobiavi, e sì generosa era 
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ì* ospitalità che osava verso i fopes'tieri ebe veniva 
aopraaaomioato per eccellenza jattée ( l’ oste ) ; e 
di fatto la soa casa era pei viaggiatori una specie 
di pubblico albergo. Quelli fra di loro ^ che ave« 
vano danaro ^ venivano meglio, trattati , percliò 
gli facevano sempre qualche regalo in ricom- 
pensa della buona accoglienza j ma coloro ^ cbo 
non avevano niente da dargli, dovevano ao- 
eontentarsi di quel poco obe veniva loro som- 
ministrato : e siccome io non poteva mettermi 
nel numero dei primi, cosi mi riputai ben conten- 
to e fortunato vedendomi ricevuto nella stessa 
capanna , in coi erano già alloggiati sette altri 
meschinelli venuti in un canotto da Kancaba. 
Il nostro albergatore ci mandò qualche cosa 
da mangiare. 

< Il 22 agosto uno dei servitori del mio ospite 
si portò meco in qualche distanza dalla città 
per indicarmi la strada che io doveva tenere | 
ma lo facesse per malizia o per mera ignorane 
sa egli me ne mostrò nn’ altra opposta , nè io 
mi accorsi del mio traviamento se non a gior- 
no molto avanzato. Mi trovava giunto ad un 
profondo ruscello , e quasi quasi voleva ritor- 
narmene indietro siccome però' ciò facendo 
moB poteva lusingarmi di arrivare prima di 

5 * 



Digitized by Google 




io6 Viaggio 

sera a Bammakn^ così mi determinai di an- 
darmene avaati. Condussi quindi il mio ca- 
Tallo vicino alla riva, e standogli di dietro lo- 
eacciava nell’ acque ; anzi prendendo la briglia 
fra denti passai a nnoto quella corrente, e mi. 
portai dall’ altra sponda. Dopo la mia partenza 
da Sego era questa la terza corrente che mi 
fu forza di passare in tale guisa ; ma avendo 
avuto la precauzione di mettere le mie me- 
morie e tatti i miei scritti fra il feltro e la 
fodera'del mio cappello mi riuscì di preser- 
varli quasi del tutto dai guasti prodotti spes- 
sissime volte da simili avventure. Gli abiti che io 
aveva indosso erano sempre umidi per cagione 
delle piogge e della copiosa rugiada , e sicco- 
me anche le strade erano per lo più infossa- 
te c fangosissime , questi bagni mi riuscivano 
qualche volta deliziosi’, e spesso anche neces- 
sarj. Continuai il mio viaggio fra una specie 
di foltissimi prati tenendomi sempre discoste 
dalle' strade frequentate , e verso mezzogiorno 
mi troyai vicino ad un fiume rinchiuso fra sco- 
gli 3 le cui acque erano rapidissime e romo— 
reggianti. 1 canotti del re di Bambara ne at- 
traversano spesso le cateratte , ma sempre co-, 
ateggiaodo , ed alcuni li spingono in alto del 
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Game con delle lunghe pertiche , nel mentre 
che altri stando salla riva li trattengono a for>’ 
za di funi. Io credo però che in quella occa- 
sione sarebbe stato difficilissimo ad un battello 
europeo di attraversare una simile corrente. 
Verso le quattro ore dopo mezzogiorno mi 
scostai dal fiume , ed essendomi diretto - verso 
i monti 3 mi trovai su di un angusto viottolo^ 
che mi condusse ad un villaggio chiamato 
Frukabu ^ ove passai la notte. 

Il 23 agosto partii di buon mattino per 
Bammakn , ove giunsi alle cinque ore di 'sera.' 
Già altre volte ió aveva sentito parlare di Bam- 
maku , ed a decantare il suo gran commercio 
di sale ; ma rimasi sorpreso vedendo non essere 
la medesima che una città di secondo ordine 3 ed 
ancora piò piccola di Marrabu. L’angustia della 
sua estensione è però abbondantemente cono- 
pensata dalla ricchezza de’ suoi abitanti , imper- c 
ciocché quando i Mori vanno a Kaarta o nel 
Bambara per portarvi il sale hanno il 'costu- 
me di fermarsi per alcuni giorni in quel luo- 
go ^ ed i negozianti negri del paese> che san- 
no i diversi prezzi -del sale, che si fanno ned 
regni limitrofi , lo comprano spesso all’ ingros- 
«• per venderlo poi al minalo con granduli 
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ino guadagno. Io era ivi alloggiato in casa 
di un Negro serawulli , ove moltissinai Mori 
0^18 parl^ivano jl maijdingo vennero a farmi 
visita , e mi furono più cortesi dei loro com» 
patriotti. Ui^o fra questi era stalo a Rio, Qrande j 
jjflioeva molti elogi dei Cristiani; e mandommi 
la sera del riso cotto e del l?tte. Cercali di, 
avere da un negoziante di achiari rimasto per 
ado.iAtxi aoni. contorci del Cambia ^lle noi 
tizie sulla strada obe io doveva fare verso por 
qeote , ma trpvai inesatte le pp/cbe infprmàzio- 
cb’ egli mi diade §ulle distanze de’' luoghi ; 
mi disse i nnmj di g*’a? aumero de’ paesi 
per dorè sarei passata i e mi avverti che in 
quella stagione le strade erano aMolatamente 
impraticahih; Egli lenaeva, mi disse j che nel- 
V andar più luggi , mi si affapeiassero de» graocy 
Ojitapoli 3 perchò la strada traversava il finme 
’JoJìba j il quale scorro Ticino ad, una oittà lontana- 
eirca xma mèzaa giornata a ponente di Barn- 
maXui e sicomaoe. in lppg9 erano 

canotti abbastanza , grandi per portare anche il 
mio cavaUoi cosi prima di alenai «?efi 
wrei p.n,tnlR probabilimente passare quel hur 
mo.. Questo inciainpo mi era per verità molto 
iwbacaaaante 3 ma trovandomi sprovvialo 
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(atto di danaro per maatcneroù eolà, fosso 
ciò anche per pochi giorni ^ volli ripigliare il 
mio cammino decUo di abbandonare il ca- 
vallo ^ ove non mi fosse rinscito di farlo pas* 
sare^ e di aUraversare a qooto quelle acque. 
Tutta notte non feci altro (^e pensare alla 
mia pritica situazione ] e la mattina presi con- 
siglio dal mio ospite sul nmdo di superarne i 
guai. Intesi da esso lui che vi era un* altra 
Itrada , e che , quantunque fosse questa iolert 
secata da grossi sassi e, macigni ed impralica* 
bile quasi ai. cavalli , cqll* a>uto di una buona 
guida che mi condncesse di naontagna in mon- 
tagna ad una città chiamata Sibiduln ^ avrei 
potuto^ usando però tutta la eoflerenza e le 
maggiori cautele j attraversare il paese dei Man- 
dinghi^ Mi portai quindi immediatamente dal 
Ponty i il. quale mi disse che un tiUìhea , 
vale a dire uno de* celiti cantane 3 doveva re- 
carsi a Sibiduln j e • eh’ egU mi avrebbe insei* 
guata la stfada delle meq^gne. Coll’ assisteusa 
questo ugmo , che ti assunse l’ impegno di 
guidarmi , passai per una pianura coperta di 
sassi 3 che aveva quasi due miglia di esteosio- 
963 alla di coi estremità trovammo no piccolo 
\iUagglo, Appena colà giunti, il cantanlji nùe 
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compagno si avvide , che avevamo smarrita lai 
strada , e che quella praticabile ai cavalli era 
invece dalla parte opposta della montagna. 
Gettando allora il suo tamburo sulle spalle 
si mise qual capra ad arrampicare su quel- 
le balze j per le quali era assolatamente im- 
possibile ad un cavallo di tenergli dietro 
e mi piantò là lasciando che me ne stes- 
si ad ammiraré la serpreudenle sua agili- 
tà j ed a pensare al modo di togliermi alla 
meglio da’ que’ dirapi , in cui egli mi aveva 
confinato. Parendomi impossibile di proseguire 
il viaggio discesi da quelle rupi , e dirigendo- 
mi a levante giunsi a mezzogiorno in una al- 
tra pianura , nella quale scopersi un viottolo , 
in cui vi erano impresse alcune pedate di ca- 
vallo. E cosi tenendo sempre dietro a quel 
calle arrivai in breve tempo alle capanne di 
alcuni pastori , i quali mi assicurarono che io 
mi era posto sulla buona strada 3 ma che pe- 
rò prima di notte mi sarebbe stato probabil- 
mente impossibile di giungere a Sibidulu. Do- 
po una breve corsa- giùnsi in cima di un’al- 
tura da dove si Sodpriva tutto il pian paese. 
Vèrso il énd-ést'' vedevaùsi in grandissima lon- 
tananza alcune di quelle montagne da me o»- 
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Minate altre volte da nna eminenza posta nelle 
Ttcinanze di Marraba , e mi era stato detto, 
che le medesime erano situate in no vasto e 
petente regno chiamato Kong, di cni il So* 
Trano poteva mettere sul piede di guerra nna 
armata molto più formidabile di quella deire 
di Bambara. Il suolo di quelle alture è poco 
profondo ; le loro roccie sono formate di pie- 
tre ferrigne e di schisli frammischiati di par- 
ticelle staccate di quarzo bianco. 

Foco prima del tramontare del sole scesi da 
quella catena di colline dalla parte del nord- 
ovest. • Cercai un albero sotto il quale potessi 
passare la notte ( poiché non aveva speranza 
di giungere alla città), e mi trovai in mezzo 
ad un’ amena valle , passata la quale giunsi 
ad un piccolo villaggio appellato Kuma. Quel 
villaggio è circondato da uu* alta muraglia , e 
ne è padrone un niercante mandingo che si è 
rifuggito colà colla sua famiglia in tempo delle 
passate ■ guerre. Le vicine campagne sono fer- 
tilissime di grano , il suo bestiame pascola li- 
beramente in tutta la valle , le scoscese rupi , 
da ceri quel luogo ameno é riochiuso , lo gua- 
rentiscono dai furori della guerra. In quella 
rimotissima solitudine, se mai accade che vi 
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oapiti Tin forestiere ohe sia shmeo 3 ' -ciir oh» 
arriva rarissime volte > noa vi ha cordiale e 
oerosa accoglieaza ohe noo gli si faccia. Io mi 
trovai subito circoodato da una folla di que* 
buoni paesani 3 i quali tqi fecero mille inteiv 
negazioni intorno al mio paese, ed in ringra^ 
fiamento dalle mie cortesi risposte mi portarono 
formento e latte per me , ed erba pel mÌQ 
«avallo] accesero anche un poco di fuoco nella 
capanna destinatami per passarvi la notte, « 
mi pareva che studiassero il mode di trattarmi 
meglio che loro fosse possibile» r ) 

Il 25 agosto partii da Ruma iu compagnia 
di due pastori che andavano verso .Sibidulo, 
La strada era dirupata , tutta seminata di sassi;^ 
motivo per coi il mio cavallo,^ che già si era 
fatto male ad un piede venendo) da Bammsdiu , 
andava tutto dolente e zoppicone. In molti 
luoghi era talmente aspra la salita, e cosi 
rìpida la discesa che se mai il mio ronzino 
avesse posto in fallo un piede sarebbe inevi- 
tabilmente oaduto in precipizio pon senaa fra« 
cassarsi il collo. 1 pastori eh' erano tatti intenti 
ad aprirsi «uà strada noa si prendevano gran 
brìga n&di me oè del mio cavallo , e mi prer 
cedevano in molta lontananza* Yerso le nodioi 
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sre 4 qnaodo i- miei compagni di viag^o mi 
avevano soprawanzalo di quasi nn quarto di mi- 
glio mi fermai al mainine di nn ruscelletto per 
dissetarmi 4 vi ascoltai alcnni che chiamavansi 
a vicenda , e fui spaventato da nn improvviso 
e spaventevole grido , che mi pareva gettato da 
qnalcono 4 cui fosse accaduta qualche grande 
disgrazia. M’ immaginai quindi che uno di qne^ 
pastori fosse stato assalito da nn leone e mi 
misi subito a cavallo 4 onde vedere meglio da 
lontano ciò che accadeva. Non sentendo piò 
alcun rumore me ne andava lentamente verso 
il Iqogo da dove era sortito quel grido dolo- 
roso ; chiamai ad alta voce senza che alcuna 
mi rispondesse ; ma qualche momento dopo vidi 
«no di que’ pastori sdrajato a canto della stra- 
da in mezzo alV' erba. Quantunque non lo v&> 
dessi tinto di sangue credeva però eh' egli fosse 
morto ; ma quando mi fni avvicinato ai mo- 
desiino 4 mi disse sotto vece di fermarmij perchè 
una banda di malandrini aveva rapito il sno 
eompaguo , ed i fuggitivi avevano scooeatQ delle 
frecce contro lai stesso. Mi fermai pei* pen- 
sare a qnal partito dovessi appigliarmi , e gi- 
rando lo sguardo intorno a me « vidi poco lun- 
gi un uomo seduto su nn ceppo d’ albero^ 
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distinsi anche le teste di sei o sette altri che 
■stavano sdrajati sull’ erba arenati tatti di mo« 
schetlo. Vedendo che non vi area alcuna pr»- 
. babilità di evitarli fuggendo , andai loro in- 
contro coraggiosamente. A mano a mano che 
mi portava avanti mi lusingava sempre pih 
che fossero cacciatori di elefanti , anzi per 
aprire.il discorso dimandai loro se avevano fatta 
buona caccia. Senza nemmeno rispondermi un 
ette 3 uno di loro mi disse di smontare ; 
poi come se si -ricordasse di qualche cosa , mi 
•fece segno colla mano di andarmene per la 
mia strada. Io gli aveva già oltrepassati, ed 
aveva ben anche attraversato non senza fatica un 
piccolo rnscello , quando sentii la voce di una 
persona che mi -chiamava , e guardando in- 
dietro , vidi che i da me creduti caceiatori di 
elefanti mi correvano appresso intimandomi di 
retrocedere immediatamente. Mi fermai per 
aspettarli, e quando mi furono vicini mi disse- 
ro che il re dei Fulaohi li aveva incaricati 
di arrestarmi e di condurmi col mio cavallo, 
e. con tutte le mie n>be a Fùladu, e che ia 
oonsegaeuza io. dovessi ritornarmene con esso 
loro.L Ubidii subito, e facemmo un buon quarto 
di miglio senza aprire mai bocca nè T ano aè 
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gli altri i e gianti che fammó in 'na laogo 
del bosca totalmente bnjo 3 uno di essi disse 
in lingaa mandtoga; m questo sito è opportu- 
no ; 5> ed in quell’ istante mi strappò dalla 
testa il mio ca{>pèllo. Io non era senza paura 3 
ma mi sforzai nonostante di mostrarmi 3 più che 
■mi fosse possibile 3 ardito e coraggioso3 e quin* 
di mi feci a dir loro 3 che non sarei partito di 
là 3 se prima non mi fosse stato restituito il 
cappello. Avanti però che coloro avessero tem* 
po di rispondermi 3 nno sguainò il suo coltello, 
.tagliò dalla mia giubba T unico bottone di 
metallo ohe ancora vi restava , e se lo intascò. 
Erano troppo manifeste le loro intenzioni, ed 
io ben vedeva che quanto più sarebbe stato 
• loro facile di- spogliarmi, tanto meno io avrei 
avuto da temere. Mi abbandonai quindi al de- 
stino 3 mi misi in balia de' medesimi , e lasciai 

s 

che a loro bell? agio mi frugassero nelle lasche, 
e facessero una minutissima perquisizióne ne’ 
miei abiti. Vedendo eglino ohe’ sotto le mia 
giubba: io : aveva un farsetUno vollero che io 
mi levassi e l’ una e l’ altro , e hnalnàente per 
ispicoiarsi * meglio , e per non perdere nulla , 
mi denudarono. guardando persino colla mag- 
giore idili^nza- ne’ miei stivaleUi,' tuttoché le 
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loro snola fossero l^ate a’ miei piedi eòo una 
coreggia di briglia. Mentre stavano essi contem* 
piando il loro bottino io gli andava pregando 
instanleineate di restitnirmi la mia bussola ta« 
scabile , che avevano gettato in terra , e naentre 
a poco a poco mi avvicinava ad essa^ uno di 
questi scherani credendo che io lo facessi per 
riprendermela , m* impostò contro bestemmian- 
do il suo moschetto , e mi minacciò di stendermi 
morto a terra 4 ove io avessi osato appena di 
toccarla. Àlcnni se ne andarono poscia col 
mio cavallo , altri si fermarono consigliandosi 
fra loro j se dovevano abbandonarmi colà nello 
BtalOj in coi mi avevano posto^ cioè'affatto nodo, 
0 lasciarmi qualche cosa^ perchè potessi riparar* 
'mi dair eccessivo calore del sole. Finalmente un 
sentimento- di compassione prevalse , e mi re- 
stituirono la più sdrnscita delle mie dne ca- 
micie , ed nn pajo di pantalóni : di più neiràtto 
di andarsene ano di essi mi gettò ai piedi il 
mio logoro cappello, di eoi non facevano alena 
caso I perchè per bnona sorte non videro il fa- 
scelto delle aónot^ioni , che io aveva nascosto 
traila sua fodera^ cautela fa questa, a coi 
io debbo la < lóro conservazione, 
r. Partiti dbe forono que' maiaadrim mi misi 
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È. sedere ^raodo per qualche tempo gli occhi 
iotorno a me tutto spaventato e confuso ; e da 
qualunqae parte mi rivolgessi non mi si aHao 
oiavano che pericoli ed inciampi. Mi trovava 
in un immenso deserto j nel cuore della sta- 
gione piovosa, circondato da bestie feroci, e 
da uomini non meno crudeli , ed avvilito dal 
pensiero di essere separato per piirdi5oomi^ 
glia dal piè vicino stabilimento europeo. Sotto 
un sol punto di vista presentavansi alla miaf 
immaginazione tutte queste dolorose circostanze, 
mi è forza confessare , come cominciava a 
mancarmi il coraggio. La mia sorte sembra** 
▼ami ornai decisa ; ed io era ben convinto , che 
altro non mi rimaneva che di abbandonarmi 
sul terreno e di aspettarvi la morte. La reli- 
gione venne in mio soccorso, e fui ìncoraggiale- 
e* sostenuto in tante sventure dalla sua divina 
influenza. Pensai io qnel doloroso momento, 
che nè la pradeaza , nè ogni ornano prevedi- 
mento poteva rimuovere il funesto destino che 
vedeva pendermi sol capo. Scoiroschito, tapino 
in ignote regioni era posto sotto l’ occhio vi- 
gì tante dell’ Essere supremo , il' qutlle si dichia- 
rò sempre il protettore del viaggiatore. Beachèi' 
fosse dolorosa -la mia situazione in quel OUK 
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mento j io non poteva tralasciare dal contera-, 
piare la vaghezza sorprendente di una tenera 
erbetta^ da cni eominciava a sbocciare il fiore; 
Non per altro annunzio questo fatto , se noo' 
per far conoscere da* quali innocenti , Oggetti 
possa essere alleviata la nostra anima nelle sue 
sventure. Tutto lo stelo di questa erbetta non • 
era più alto della punta di un mio dito 3 ma 
pure ne volli analizzare le radici , le fogliette , 
ed il bottoncino. E come mai 3 dicea fra me 
stesso 3 come mai quel Pio 3 che in nn angolo 
remotissimo del mondo ha piantato 3 innaffiat03 
e fatto fruttare un vegetabile cosi minuto 3 non 
sarà pietoso verso una sua creatura fatta ad im- 
magine di Ini 3 la quale trovasi in tanta desolazio- 
ne e in tante miserie ? Io non posso , nè deb- 1, 
bo crederlo j e questo pensiero scacciò da me 
ogni umana tristezza. Mi alzai e superando co- , 
raggiosamente la stanchezza e la stessa fame 
ripresi il mio viaggio coll* intimo convincimento j 
che la mano divina mi avrebbe quanto prima . 
soccorso : nè m* ingannai^ , poiché nn momento 
dopo mi vidi giunto ad un piccolo villaggio , 
eulla porla, ^ cui .trovai i due pastori 3 in 
compagni? je quali io era partito d? Knma. Ri- i 
maser^^eglino sorpresi al rivedermi ^ poiché ere». 
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deraao certo ^ come mi dissero ^ che io fossi 
stato spogliato e tracidato dai Fnlachi. NeU’al* 
lontanarci da qnel villaggio passammo per molte 
colline dirapate3 e sul far della sera gingnem» 
mo a Sibidula» «iuà cenficaote col regno di 
Manding. 
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CAPITOLO XIX. 

Oèverno di Manding. — Accoglienza fatta é 
■ Mango -Pìwk dal Mansa a eapo di Sibidulu, 
il quale dà le necessarie disposizioni ■ per 
ritrovare il suo cavallo e le sue robe. — 

Fa a fFonda. — Gran penuria di viveri, *' 
• sue triste conseguenze. — Mango-Park 
ricupera il suo cavallo ed i suoi vestiti. — 
Regala al Mansa il cavallo, e seguita il suo 
piaggio sino a Kamalia. • — Alcune notizie 
intorno a quella ciV/à.-- Mango-Park w'wje 
cordialmente accolto da Karfa Taura slatté, 
il quale lo consiglia di andare con esso 
lui, passata la stagione piovosa, al Gam~ 
bia con una carovana di schiavi, — Mango- 
Park cade malato. — Si risolve tfe‘ tratte- 
nersi e di approfittarsi della compagnia di 
Karfa. 

Li città dì Sibidalu giace in ana valle fer- 
tile rinchiasa da alte e scoscese colline , ed i 
cavalli non le si possono avvicinare se non a 
grande stento; nè vi ha esenapio che nelle 
frequenti guerre accadute fra i Bambarassij ì 
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Fulachi ed i Mandiaghi , essa sia stata sac- 
cheggiata dal nemico.' Giamo che fui la città 
mi vidi circondato da una torba di popolo 
che mi tenne ^etro finché arrivai al halun , 
ove venni presentalo a qael Douty, che chia- 
masi Mansa , parola che vuole dir re. Mi 
parve’ che il governo di Mandiug fosse una. 
specie di repubblica , o piuttosto di oligarchia. 
Ogni città aveva il suo Mansa particolare ; ma 
il supremo potere dello stato era depositalo 
nel corpo generale di tutti quei capi. Informai 
il Mansa del furto fattomi del cavallo e delle 
mie robe ; ed il mio racconto fu pure con- 
iermato dai due pastori. In tutto il tempo che 
gli parlai egli non levò mai dalia bocca la 
sua pipa ; ma appena ebbi finito il discorso.# 
scuotendo sdegnosamente la manica della sua 
veste i mi disse , m siedi : tutfo ti sarà resti- 
tuito ; sì f lo giuro m Poi rivolgendosi ad un 
suo servitore. » Porla ^ gli disse j dell'acqua 
da bere a questo uomo bianco ; sul far del 
giorno te ne andrai sulle montale : ti por- 
terai dal Douty di Bómmahu per informarlo^ 
ehe UH meschino bianco il forestiere del re 
di B ammara 3 è stato spogliato dalla gente sot- 
toposta alla giurisdizione del re di Fulpdu.^ 
Tom» li- 6 



Digilized by Google 




VlACCIO' r 

Non mi sarei mai immaginato di trovarO 
nella mia trista situazionu un nomo che potesse 
sentire tanto il peso delle mie sventure ed 
interessarsi con tanta energia a mio favore. 
Ringraziai di vivo cuore il Mansa di tanta sua 
bontà j ed accettai ben di buon grado l’invito 
eh’ egli mi fece di trattenermi con luì sino 
al ritorno del massaggierò. Fui quindi condotto 
' in lina capanna ^ ed ivi mi si mandarono al- 
cune cose da mangiare : non potei però mai 
chiudere gli occhi al sonno fino a mezzanotte ; 
tanto io era frastornato dal trambustò della gente 
che si era affollata per vedermi e che com- 
passionando il mio stato deplorabile malediceva 
i Fnlacbi che erano stali gli autori de’ miei 
mali. Erano già trascorsi due giorni ^ ed io non 
aveva avuto ancora notizia alcuna del mio ca- 
vallo e de’ miei abiti ; ma siccome in quelle 
parti era una penuria di viveri > quasi simile 
ad una vera carestia^ così temetti fermandomi piò 
a lungo di abusare della generosità del Man- 
aa^ e gli chiesi la licenza di recarmi ad altro 
vicino villaggio. Vedendomi egli deciso di par- 
tire mi suggerì di recarmi ad una città chia- 
mata Wonda , ove egli sperava che avrei po- 
tuto trattenermi per alcani giorni ^ e hntaqto 
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che mi giangessero notizie del mio cavallo « 
del mio equipaggio. 

Il 2 S partii di baon mattino:, e mi fermai 
in alcuni piccoli villaggi solamente per rifociK 
larmi. la nno di quegli mi venne presentata 
una pietanza che non avea mai assaggiata , nè 
veduta, composta di fiori, ossia di antere di 
mais bollite nell' acqua e nel latte , e di coi 
non si fa uso se non nel caso di estrema ca- 
restia. 11 3 0 verso mezzogiorno arrivai a Wonda, 
piccola città circondata da un’alta muraglia, 
e che ha una moschea. Quel Mausa di reli- 
gione maomettana era nello stesso tempo ed 
il primo magistrato della città , ed il pedagogo 
di qne’ fanciulli ; teneva la sua scuola in una 
rimessa a cielo scoperto, ove fui invitato a 
trattenermi d’ alloggiò , finché mi pervenisse da 
Sibiduln notizia del' mio cavallo e de’ miei ef- 
fetti : se il mio cavallo non mi era di gran 
vantaggio io non poteva assolutamente far senza 
de’ pochi miei cenci, poiché gli abiti che io aveva 
indosso erano tanto stracciati ohe - non potevano 
guarentirmi dai cocenti raggi del sole , nè pre- 
servarmi dalla rugiada della notte è dalle mo- 
leste morsicature dei moHìchì. La --mia camicia 
«rasi fatta coll’ uso cosà trasparente che sem- 
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brava di mussoliaa ^ ed era tanto succida che 
approfittai dell* occasione per lavarla , dopo di 
ohe la stesi su di un cespuglio ^ e mi sedei nudo 
ondo all’uggia aspettando che si asciugasse. 

Da che cominciò la stagione piovosa la mia 
salute andava vie più declinando. Io aveva 
avuto moltissime volte dei leggieri accessi di 
febbre , e dopo che partii da Bammaku , ne 
erano andati sempre più crescendo ì sintomi. 
Quando mi fui seduto ^ come dissi già , la feb> 
bre mi assalì violentemente , e loi sgomentai 
pensando che non aveva meco alcun rimedio 
per troncarne il corso ^ nè poteva lusingarmi di 
trovare persone che mi assistessero nella mia 
infermità. 

Mi trattenni nove giorni a Wonda , doranti 
i quali ebbi periodicamente la febbre. Io non 
poteva ignorare che in circostanze di tanta 
penuria la mia persona doveva riuscire gravosa 
al mio albergatore « e quindi mi studiava di 
nascondergli il mio stato : anzi per meno espor* 
mi alla sua vista .qualche volta me ne stava 
nascosto tutto il , giorno in una campagna di 
mai£. Mi accorsi malgrado ciò oh* egli cono- 
sceva la mia trista situazione 3 ed una mauina^ 
mentre io fingeva di dormire in ua angolo del 
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focolare 3 disse a sna moglie 'cbe io òóminciara 
ad essergli di peso prevedendo eh’ eglino sa- 
rebbero stati obbligati conti nnandomi il ma- 
le , di tenermi in casa 3 e di curarmi fino alla 
mia gnarigione o fino alla mia morte. 

La penuria de’ viveri infieriva crudelmente 
in quel popolo infelice , come potei arguire dal 
fatto che mi fo a descrivere. Tutte le sere 
dopo il mio arrivo in quel paese , vedeva 
cinque o sei donne venire costantementé alla 
casa del Mansa , ed ognuna vi riceveva una 
misura di grano ; e sapendo quanto quella der- 
rata era preziosa in que’ tempi dimandai al 
Mansa, s’ egli manteneva quelle donne per ef- 
fetto di mera generosità , o se aveva intenzione 
di farsi restituire il grano al momento della ri- 
colta w Guarda , mi disse egli , (fucsia ragazzo , 
additandomene uno molto avvenente dell’ età 
di circa cinque anni , m Io vedi'? sua madre me 
lo ha venduto col patto che per quaranta 
giorni io la mantenga colla sua famiglia. Ne 
comprai anche un altro alla stessa condizio- 
ne. Giusto Dio ! esclamai ; che dolore non 
debbe provare, una infelice madre prima di ri; 
solrersi a vendere un suo proprio figlie! Io non 
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poteva dissipare dalla mia mente an bì tristo 
casOj ed ogni sera, alforcliè quelle donne in- 
felici venivano a prendere , secondo il solito , 
là loro porzione di grano, pregava il fanciullo 
d' indicarmi , come poi egli • fece , la povera 
sua madre. Era essa magrissima e macilente , 
ma ne’ suoi delineamenti non iscorgevasi sin- 
tomo di barbarie o d’ insensibilità. Ricevuto 
cb’ ella ebbe il fermento venne a parlare a 
suo figlio collo stesso buon umore , come se 
egli fosse stato ancora in casa sua. 

n 6 settembre giunsero a Sibidulu due per- 
sone col mio cavallo e co’ miei abiti , ma tro- 
vai con mio sommo dispiacere che i ladri mi 
avevano rotta la bussola da tasca ; ciò che io 
considerava come una grande perdita , cui mi 
era impossibile il rimediare. 

11 j settembre il mio cavallo che trovavass 
a pascolare alla riva di un pozzo , franatasi 
improvvisamente la terra , vi cadde dentro. Il 
pozzo aveva circa dieci piedi di diametro ed era 
profondissimo , e quando vidi il mio cavallo 
sgambettare nell’acqua credei impossibile il 
tiramelo fuori. Walladimeno gli abitanti del 
'Hllaggio essendo incontanente accorsi in ajuto 
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attaccarono insieme molte Uane(^i)f Deforma- 
rono una specie di corda, e con questa cala- 
rono nno di loro nel pozzo , il quale, legalo 
per la vita il cavallo , fa poscia tirato fuori 
dagli altri nomini che erano di sopra ; dopo 
fa cavato colla maggiore facilità anche il 
cavallo che era diventato nn vero scheletro 
in grazia delle faùcbe sino allora soflerte. Le 
strade erano così intersecate da scogli o colme 
di acqna e di fango che si erano fatte quasi 
impraticabili. Pensai dunque eh’ egli era ina- 
possibile di servirmi del cavallo per continuare 
il mio viaggio; e quindi per commetterlo ad 
una persona che ne avesse cara, lo lasciai al 
mio ospite pregandolo di mandarlo al Mansa 
di Sibidnlu unitamente alla sella ed alla bri* 
glia ; unico dono , con cui io poteva dimostrargli 
la mia viva riconoscenza per la premura ohe 
egli si era dato di ricuperarlo insieme co’ miei 
vestiti. 

Io vedeva bene che nonostante la mia ma- 
lattia egli era ormai tempo di prendere com- 
miato dal mio generoso albergatore, e quindi 



(i) Piatita detta Kabba ohe arrampica sulle piante 
come la ohe. 
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il giorno otto settembre ^ qaaado io era suite 
mosse per partire , mi regalò per sua memoria 
la stessa sua lancia , ed un sacco di ouojo per 
riporvi i pochi cenci che mi erano rimasti. 
Co’ miei stivaletti io aveva fatto un pa)o di 
zoccoli j e cosi mi trovava più agile al corso ; 
passai la notte iu un villaggio chiamato Ballanti. 

Il 9 settembre entrai in Nemacu , ove il 
Mansa giudicò bene di farmi cenare come il 
camaleonte (i). Mi fece egli però le sue scu< 
se ; e la mattina del giorno appresso mi disse 
che tanta era la penuria di grano in quelle 
parti che temeva di non potermene dare la 
più piccola quantità. Con qual ragione avrei 
io mai potuto tacciarlo d’ insensibilità a miei 
mali , se vedeva tutti quegli abitanti scarnati , 
fiacchi , macilenti e colla morte in viso ? • 

Il di IO settembre fu uua giornata sempre 
piovosa , e gli abitanti del villaggio si tennero 
continuamente rinchiusi nelle loro capanne. AI 
dopo pranzo un Negro di nome Modi ìemitia 
Tauro venne a farmi visita. Era egli un mer- 
cante all’ ingrosso 3 il quale prevedendo i miei 



(i) Alcuni pretendono, che il camaleonte si pa^ 
«coli d* aria. 
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bisogaì mi portò aloane cose da mangiare j e 
mi promise di condurmi il giorno appresso in 
una sua casa a Kinyeto 

Il di 11 settembre partii di Nemacn , e di 
sera giunsi a Kinyeto, ma« strada facendo ^ 
urtai si fortemente contro nn sasso il malleolo 
del piede y che si enfiò e s’ infiammò tanto che 

10 non poteva piò andarCs aè reggermi in piedi 
senza soffrire nn viro tormento. II mio ospite 
vedendomi in quello stato mi pregò cortese- 
mente di fermarmi qualche giorno in casa sua; 
ed io mi vi trattenni sino al giorno y \a 
coi trovandomi alquanto allevialo, vidi che 
coU’appoggio di un bastone poteva riprendere 

11 viaggio. Ringraziai il mio cortese alber- 
gatore della sna buona accoglienza , e me 
ne partii in compagnia di un giovanetto che 
conosceva bene le. strade del paese per avervi 
viaggiato altre volte. Mi diressi sopra Jeriang, 
delizioso cantone y benissimo coltivato y il cui 
Mansa era considerato il più dovizioso e po- 
tente di tutti quelli del regno di Manding. 

Il i5 settembre arrivai a Dopila grande cit- 
tà , in cui passai tutto quel giorno per causa 
della' dirotta piòggia. La mia malattia imper- 
versava sempre più ^ e di notte caddi in irer 

6 * 
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Desia, n 17 mi diressi sopra Mansia ^ città 
considerabile , ove si raccoglie un poco dì 
polvere d’ oro. La strada attraversava ana col» 
lina piena di rapi , ed io mi sentiva tanto 
deboloj ed era così scoraggiato ^ che prima di 
giangere sai pendìo fai costretto a sedermi 
sai nudi sassi per ben tre vòlte mezzo morto 
di fatica e di male. Dopo mezzogiorno entrai 
in Mansia, il cui Mansa^ quantunque fosse ri« 
potato niente ospitale e molto meno cortese , mi 
fece dare da cena una piccola porzione di gra. 
no dimandandomi però qualolie cosa in pa- 
gamento, e poiché lo assicurai che non mi 
restava nulla di buono da dargli in contrac- 
cambio, con un’aria scherzevole ini disse , che 
ove mentissi, la mia pelle bianca non mi avreb- 
be sottratto dalle sue mani. Mi condusse egli 
dopo ciò nella sua capanna, entro la quale io 
dovea passar la notte , ma mi portò via la 
lancia dicendomi che mi sarebbe stata resti- 
■fuila il giorno appresso. Il procedere del Mansa, 
nnito a quanto mi era già stato detto intor- 
no alla sua inospitalità , mi fece nascere dei 
grandi sospetti, e quindi pregai segretamente 
DUO di quegli abitanti, che vidi armato d’arco 
c di turcasso, a non volermi abbandonare. 
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ed a restare con meco nella capanna. Terso 
mezzanotte sentii qnalcnno avvicinarsi bel bel» 
Io alla porta 3 e come ali’ aprirsi della mede- 
sima entrò nella capanna un raggio di luna^ 
alzando gii occhi vidi fnr^vamente introdorsi 
persona. Diedi di piglio subito all’arco e al 
turcasso, ed a tale mio atto l’insidiatore si ri- 
tirò. Il mio compagno , ohe lo conobbe , mi disse, 
che quegli era io stesso Mansa ; e mi consigliò 
a tenermi in guardia fino a giorno. Chiusi la 
porta e la puntellai con un grosso tronco di 
legno. Non mi era ancora riavuto dalla sor* 
presa di quella inaspettata visita, che. uno si 
mise ad urtare con tanta forza la porta , sicché 
a grande stento il Negro potè tenerla chiusa , 
ma messomi a gridare che l’aprisse pure, l’ag- 
gressore se ne fuggì come la prima volta. 

Il i6 settembre appena fatto giorno , secon- 
dando il Negro le mie istanze si recò alla ca- 
sa del Mansa, e mi riportò la mia lancia. Mi 
disse che lo aveva trovato addormentato , e 
temendo che quest’ ospite sì inurbano non 
pensasse a qualche stratagemma per obbligar- 
mi a restare colà , m’ insinuò di partire pri- 
ma eh’ egli si destasse ; ciò che feci sensa la 
minima esitazione. Verso le due giunsi a Ka- 
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malia j piccola città ^ ma che oITre la vaga e 
deliziosa veduta , che viene qui rappresentata 
( Tay. I. ). Giace quel paese alle falde di ai- 
cane colline latte di nudo sasso , ove gli fd>t- 
tanti raccolgono una quantità ctmsiderabile di 
pagliette d* oro. I Buscreeni vivono ivi separati 
dai Ralìri. Le loro capanne sono discoste dal- 
la città j qua e là disperse ; e pei loro eser- 
cizj religiosi hanno un luogo separato che chia« 
mano missura , ossia moschea , e consiste in ua 
quadrato di terra piauo , circondato da tron*. 
chi di piante , e con un piccolo sportò verso 
levante ^ sul quale monta il Marabù , o sacer-; 
dote , quando vuole chiamare il popolo allo 
orazioni. Trovansi molte simili moschee nei 
paesi de’ Negri convertiti ; e siccome non sono 
nè chiose di ricinto , nè coperte di tetto , cosi 
non possono servire che ne* tempi seleni e 
quando piove i Buscreeni fanno orazione nellè 
loro capanne. 

Giunto a Kamalia fui condotto in casa di 
un Buscreeno di nome Karfa Tauro , fratello di 
colui , che mi aveva accolto con tanta bontà a 
Kinyeto. Era egli intento a radunare un certe 
numero di schiavi ^ cni voleva andare a ven-: 
dere agli Europei snlle. sponde del Gambùir 
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appena che fosse passata la stagione cattiva. 
X.0 trovai seduto-^ nel suo balun circondato .da 
molti slaté^s , che volevano viaggiare in sua 
compagnia. Egli leggeva loro un libro scritto 
in arabo ^ e sorridendo mi dimandò se io lo 
intendeva , ed alla mia risposta negativa pregò 
uno di quegli slatées che gii erano d’intorno 
di andare a prendere un libretto curiosissimo 
che gli era stato portato da’ paesi occidentali. 
Nell’ aprire quel libriccino provai piacere ^ e 
nello stesso tempo rimasi sorpreso vedendo che 
era uno di que’ libretti di preghiere che leggouai 
comunemente ne’ nostri paesi ; e Kaifa pure 
si mostrò contento al sentire che io lo legge* 
ra correntemente j poiché alcuni slatées , che 
avevano veduto scile coste, altri Europei > esa- 
minando il colore della mia pelle divenuta ornai 
giallissima per la malattia.^ ..per la mia barba 
lunga ed incolta ^ pe’miei vestiti - ohe cadevano 
a brani , e pel mio miserabile aspetto non mi 
credevano un bianco , ma sospettavano , come 
dissero allo stesso Karfa 3 che io fossi un 
Arabo travestito. Egli però , sentendo la facilità 
con oui < io ' leggeva quel libro , non diffidò di 
me 3 e mi promise anzi di porgermi tutti quei 
soccorsi ohe dipendevano da esso lui. Co*. 
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minoiò a dirmi che io non arre! potuto per 
più mesi attraversare il deserto di Jallonka , 
perchè il medesimo era intersecato per lo 
meno da otto fiumi rapidissimi , che io do* 
veva necessariamente passare ; « siccome egli 
pnre pensava di recarsi al Cambia snbito 
che i fiumi fossero divenuti guadosi , e fos- 
sero state bruciate tutte le erbe che ostruiva- 
no la strada , mi consigliò di trattenermi an- 
cora , per fare poi quel viaggio in buo- 
na compagnia. Mi soggiunse di più la rifles- 
sione che se una carovana di naturali non 
poteva viaggiare nel proprio paese seuaa grave 
pericolo j sarebbe stata cosa la piò imprudente 
per un bianco il voler esporsi alle funeste 
consegnenze di nn temerario tentativo. Io non 
poteva essere piò convìnto che T impresa sa- 
rebbe stata una vera pazzia , ma io mi trova- 
va nella imperiosa alternativa o di andarmene 
tapino mendicando il lezzo da nn sito all’ al- 
tro 3 odi morire. di fame. Karfa dopo di aver- 
mi fissato bene gli occhi in > viso mi chiese se 
io avrei potato assuefarmi alle cose che. si 
òiangiano in quel paese. Questa è >la prima 
volta 3 mi disse 3 che io veggo un bianco; re 
B0ggian6e3 che ove io mi fossi determinato di 
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restare eoa lui sino alla (ine della stagione 
piovosa mi avrebbe dato da mangiare abbon- 
dantemente , ed una capanna per dormirvi ; 
anzi per vieppiù incoraggiarmi a ciò , mi assi- 
enrò eh’ egli mi avrebbe condotto sano e sal- 
vo al Cambia , e che sarebbe stato contentis' 
simo di quanto io gli avrei dato poscia in com- 
penso de* suoi servizj. Gii dimandai tosto , se 
gli sarebbe bastato il valore di uno schiavo ; 
mi rispose di si ; ed ordinò all’ istante che si 
rassettasse una capanna per alloggiarmivi. L’ as- 
«istenza cortese di quello' stimabile Negro mi 
trasse da uno stato per verità deplorabile , 
poiché già da lunga pezza Je disgrazie e la 
fame erano le mie compagne inseparabili. Io 
doveva passare pei più tristi deserti di Jal- 
lonkadu , ove il viaggiatore qualche volta cam- 
mina per cinque giorni di seguito senza mai 
vedere il più meschino abituro. Da lungi io 
aveva veduto il fiume Kokoro ohe ha un cor- 
so rapidissimo , e quasi quasi potéva indicare 
il luogo, in cui sarei probabilmente perito fra 
la miseria , se quel generoso ospite negro non 
mi avesse offerta la sna mano pietosa. 

Nella capaniia che si era preparata per me 
ai stese una stuoja^ su cui mi potessi adagiare > 
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e mi si misero dinanzi no vaso di terra etn« 
pilo di acqua ed una piccola zucca ^ con cui 
potessi berne : due volte al giorno Karfa mi 
mandava da casa sua un poco di farina, ed 
aveva ordinato ai suoi schiari di somministrarmi 
deli’ acqua e delle legne da bruciare. Nè il 
riposo , nè le buone grazie di Karfay nè tutti 
i comodi che mi venivano somministrati vale- 
vano a liberarmi dalla febbre , che andava 
struggendomi , e ohe sempre pih s' ingagliardiva 
! e diventava micidiale. Io mi sforzava, ma inu- 
tilmente , di nascondere il mio male , e nel 
terzo giorno dopo il mio arrivo in tempo , che 
mi portava con Karja a trovare alcuni suoi amici 
era tanta la mia debolezza che io non poteva pih 
reggermi in piedi , nè eravamo ancora giunù 
al luogo prefissoci che io vacillai è caddi ia 
una fossa ; da dove si era cavata dell’ argilla per 
la costruzione delle capanne. Karja cercava 
di consolarmi facendomi sperare che presto sarei 
guarito, e mi andava dicendo ohe> cessando dal 
viaggiare in tempi piovosi', iò avrei presto 
ricuperata la mia primiera salute.- Dovetti ab- 
bracciare ..il sub consiglio, e mi fu forza con- 
finarmi i entro, la; mia capanna. La febbre però 
non mi ‘ abbandonò mai , anzi per ben cinquo 
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settimane'' le mie forze rimasero estenuate, eia 
mia salate fa sempre ia unor stato, mollo pe^ 
ricoloso. Di quando in qaaado mi sforzava di 
strascinarmi a mala pena fuori della capanna 
per sedermi a respirare un poco d’ aria libera , 
ma per lo più mi mancava la forza di alzarmi, 

-e passava i miei giorni languendo nella più 
trista solitudine, e non ricevendo altre visite 
fuorché quella del mio generoso ospite , il quale 
veniva ogni giorno a chiedermi conto di mia 
salate. Quando volle il cielo , che cominciassero 
a cessare le acque , e le campagne ad asciu- 
garsi, la febbre mi lasciò, ma era ridotto ad 
un punto tale di debolezza, che vani riuscivano 
i miei sforzi per istare in. piedi : a grande stento 
potei trasportare la stuoja sotto un vicino tama^ 
rindo, ove volli coricarmi per godere la grata 
esalazione delle rigogliose messi , e ricrearmi 
la vista col ridente aspetto di quelle campa- 
gne. Finalmente ebbi la consolazione di veder- 
mi convalescente, ed a farmi tale contribuirono 
moltissimo i cordiali trattamenti dei Negri, e 
la lettura del libretto -di Karfa. ■' 

Molti di quegli slatéet che soggiornarono 
a Kamalia , i qnali avevano speso già tutto il 
loro danaro, e nell' ospitalità di Karfa tede» - 
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▼ano r nnicd cònforto Bperabile , gnardaraottit 
con occhio bieco ed invidioso , e studiavanM 
d* iodcboHre la stima che Kinrfa aveva conce* 
•pila di me. 

Al principio di dicembre giunse da Sego 
uno slatée della nazione dei Serawallis , il quale 
pure sparse sul mio conto cose calnoniose, cui 
per buona sorte Karfa non diede retta , e mi 
continnò anzi come prima la sna cordiale ami- 
cizia. Un giorno che me ne slava discorreiKie 
con alcuni schiavi venuti con quello slatée , 
uno di essi mi dimandò qualche cosa da man- 
giare, ed avendogli detto , che io era straniero 
e che non aveva nulla da dargli n Come j mi 
rispose egli , « io son pur que^i che te ne ho 
dato quando tu avevi fame ! Ti sei dimentictito 
già di colui che a Karanhalla ti diede del 
latte? V) Poi sospirando soggiunse. « In quel 
tempo io non av“va queste catene ai piedi. » 
Allora -lo conobbi subito, c pregai Katfa che 
mi desse alcuni pistacchi da porgergli - in ’ con- 
traccambio del bene che un giorno egli mi aveva 
fatto. Mi raccontò poii eh’ era stato fatto pri- 
gioniere dai' Bambaràssi il giorno dopo la baV 
taglia di Joka , e spedito a Sego , ove era stato 
venduto al suo padrone attuale, il quale lo 
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«ondaceva aKajaaga. Fra qaegli schiavi vene 
avca tre di Kaarta , ed uno di Tassala , tutti 
stati fatti prigionieri di guerra. Tennero eglino 
lasciati quattro giorni a Kanaalia j poi furono 
condotti a Baia , ove restarono sintanto che si 
fece gnadoso il fiume Kokoroj e che furom) 
abbruciate le erbe. 

Al principio di dicembre Karfa pensò a com* 
piare il numero de’ suoi schiavi, al 'qual ef« 
fetto riscosse tutti i credili che aveva nel paese; 
ed il giorno 19' in compagnia di tre slatées 
parti per Kancaba , città grande che giace 
sulla sponda del Niger, nella quale si fa un 
grandissimo mercato di schiavi. 

! Di fatto la maggior parte di quelle vittime 
che véndonsi a Kancaba r vi è tradotta dai 
Bambara ; e Mansong per evitare la spesa ed 
il pericolo che deriverebbero da un più lungo 
soggiorno a Sego di tutti i prigionieri di gnerra> 
li manda per lo più a vendere nelle diverse 
città ove se ne fa’ commercio. E siccome è mag- 
giore che altrove il concorso dei mercanti a Kan- 
oaba , così quella' città a preferenza delle altre 
è sempre più provveduta di schiavi , che vi si 
trasportano ne’ canotti sol Niger. quando 

partì da Kamalia si era prefisso di ritornare 
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eairo UD mese , e pel tempo della eoa Iònia- 
naaza mi raccamaudò aMe particolari care di 
nn baon vecchio buecreeao , il qaale faceva il 
pedante ai ragazzi di Ka malia. 

Dopo tanto tempo mi trovava fìnalmente solo 
e senza disturbi , in piena libertà di dedicarmi 
tutto alle mie riflessioni. Credetti quindi che 
quella fosse l’ occasione propizia per isteudere 
in iscritto tutte le osservazioni da me fatte 
tanto snl clima quanto eolie produzioni del 
paese ^ e per conoscere vie meglio il carattere 
di quei naturali ; studio , cui non aveva potuto 
applicarmi nel breve e pericoloso mio passag> 
gio per quelle regioni. Procurai anche di rac> 
cogliere le più positive notizie sui tre gran 
rami di commercio dell’ Africa , oro cioè , avo- 
rio e schiavi , e queste furono le principali 
mie occupazioni negli ultimi giorni che rimasi 
a Ramalia. Voglio adesso far conoscere ai miei 
leggitori il frutto delle mie scoperte schivando 
più che potrò la ripetizione delle cose di poca 
importanza , e delle osservazioni già da me fatte 
raccootaddo la storia dei presente mio viaggio. 
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CAPITOLO XX. 

Del cìima e Jelle tta^oni. — Venti. — Pro- 
dazioni vegetali. — Popolazione. — Osser- 
vazioni generali sul carattere e sulV inge- 
gno dei Mandinghi. — Notizie compendiate 
intorno ai loro costumi 3 alle loro usanze 3 
ai loro matrimoy. 

Tutto il paese da «e percorse sì DelPan* 
data che nel mio ritorno restando compreso 
nello spazio rinchiuso tra il dodicesimo 3 ed il 
decimo quinto grado di latitudine ^ il leggitore 
crederà facilmente che io mi sia trovato sem- 
pre setto i cocenti raggi del sole. Fosso però 
assicurarlo di non aver mai sofferto tanto caldo 
quanto nel campo di Benowm 3 di cui par> 
lai già altre volte in questa mia storia. In al«> 
unni siti j ove trovansi colline 3 1 ’ aria è in ogni 
tempo fresca in paragone df quella che spira 
alla pianura. Nessuna però delle regioni da 
me attraversate può chiamarsi montuosissima. 

Verso la metà di giugno 1 * atmosfera infiam- 
mata e pesante è spesso agitata da violenti 
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sofì) di vento ^ o piattosto da spaventevoli ura- 
gani accompagnati sempre da dirotte piogge e 
da fulmini ^ che sono i precnrsori della sta- 
gione piovosa , la quale dura sino a novembre. 
In tutto quel tempo non passa giorno che non 
piova a diluvio ^ ed i venti dominanti soffiano 
dal sud-est. Anche questa perversa stagione è 
sempre chiusa da uragani , dopo i quali il 
vento si rivolge al nord-est, e spira da quel 
lato per tutto il resto dell’ anno. 

Allorché il vento continua a spirare al nordr 
est, r aspetto del paese si cambia in modo sor- 
prendente. L’erba subito s’inaridisce emuore^ 
i fiumi si abbassano a vista d’occhio, e quasi 
tutti gli alberi si spogliano. . 

Egli è verso quest’ epoca che si sente per 
lo più 1’ Harmatian\ vento arido ed abbru- 
ciarne , che soffia dal nord-est , e che porta 
una specie di densa evaporazione, attraverso 
della quale il sole comparisce rossastro. Il 
vento scorrendo .sopra il gran deserto Sahara 
ne attrae potentemente l’ umidità , ed abbrucia 
tutto ciò che incontra sul suo passaggio. Cre- 
desi però ch’ egli sia salubre massime per gli 
Europei , i quali , se sono maiali , riouperano 
quasi tutti la salute ne’ tempi, inaiai egli soffi». 
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Tanto in casa del Dottore Laidley' 3 quanto 
a Kaoialia mi sentii cessare subito ogni mio 
male al cominciare del Harmattan. Egli è 
però vero che nella stagione piovosa l’aria ò 
così pregna di umidità 3 che gli ahi ti , le scar*. 
pe 3 i forzieri , ed in generale tnttociò che non 
istà vicino al fuoco , diventa umido e muffato; 
e si può dire che in que' tempi gli abitanti se 
ne stiano sempre immersi in un bagno di vai 
pori, il vento secco per lo contrario rassoda i 
solidi rilasciati 3 fa scorrere gli umori con mag- 
giore velocità 3 e rende più facile e tranquillo 
il respiro. Gl’ inconvenienti eh’ esso produce 
sono di screpolare le labbra e di produrrò 
a molti delle oftalmie. 

Gli abitanti di questi paesi , seccate che 
siano le erbe 3 ?vi appiccano il fuoco ; ma nel 
Ludamar e negli altri luoghi de’ Mori questo 
oso non regge 3 e le erbe servono di pascolo 
pel bestiame sino al sopravvenire della stagione 
piovosa. L’ incendio delle erbe nel Mandingo 
fa spavento. A mezzanotte io vedeva a tiro 
d’ occhio la pianura e le montagne attraver.sale 
da linee immense di fuoco3 ed il chiarore che 
diffondevasi nell’atmosfera faceva comparire il 
cielo lutto a fuoco e a Camme 3 e durante Tioie^^ 
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ro giorno alzanvansì colonne di famo In tette le 
direzioni. Gli uccelli di rapina con ispaventc- 
Tole ronabo svolazzando intorno al fuoco gher- 
mivano i serpenti 3 le lucerte e gli altri rettili 
che cercavano di scampare dall’ incendio. Quella 
distruzione di verzure , che si fa ogni anno, 
viene poi rimpiazzata da una nuova e fresca 
vegetazione , ed il paese diventa più delizioso 
e più salubre. 

Ho già altre volte parlato delle produzioni 
vegetabili del paese le più importanti e degne 
di osservazione ; e queste sono le stesse in quasi 
tutte le province che ho scorse. Giova però 
riflettere che quantunque nell’ Africa trovinsì 
quasi tutte le radici commestibili delle isole 
amerieane , non vidi però mai in tutto il mio 
viaggio nell’ Àfrica nè la canna di zucchero , 
nè il caffè , ( i ) uè il caccao , e con tutte le mie 
ricerche non giunsi a sapere se le dette prò.- 
duzioni erano conosciute da quegli abitanti. 
L’ ananasso e mille altri gustosissimi frutti che 



(i ) Ciò che riesce sorprendente si è , che il caf- 
fè è una produzione indigena del paese di Gaffa 
siiuata dietro le montagne della Luna , paese 
di dove si. è trasportato ìielf Arabia* . .) 
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In ja8tm ■ dell* nomo congianta » benéfio) 
'della Datura ha moltiplicato sul snolo dell’ Ame* 
rica ^tnato sotto il tropico, sono pare sco» 
noscinti in Africa. Egli è vero, che trovai alla 
foce del Cambia alenai melaranci , e qualche 
ileo di Adamo { ma non potei sapere positiv»> 
mente se qa>igli alberi fossero indigeni , o se 
vi fossero stati piantati già da gran tempo 
da’ negozianti bianchi. Io dubito molto che in 
origine siano stati trasportati colà dai Porto» 
ghesi. ' . . ..... 

In quanto ai diritti di proprietà sniiterreni * 
ini è sembrato ohe quelli coperti ancora di 
boschi primitivi fossero eonsideràti di perti- 
nenza del re, o dello stato ne* paesi ore 9 
governo non è monarchico. Se no particolare 
di condizione i libera ha i naezzi di coltivare 
nn terreno .più esteso di quello ohe possegga, 
ai rivolge al capo del disti^tto , il quale gliene 
dà nn altro pezzo colla condizione però di 
doverlo restituire nel caso che non lo colti- 
vasse. in nn determinalo tempo ; ma quando 
giunge ad adempire a questa condizione, egli 
diventa assoluto padrone del . fondo , e da 
qnaotò ho potato inferire il medesimo passa 
a* suoi eredi, 1 . 

Tewi. //. 7 
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; La 'popolazione però ne* paeii « che fo 1it> 

scorso , non ò numerosissima in proporzione 
fiella estensione e fertilità ilei suolo e della 
grande facilità , con cui si diventa possessore. 
Trovai molti distretti vasti e deliziosi spogliati 
di abitanti ; e per lo più le frontiere dei varj 
regni erano o pochissimo popolate ^ od affatto 
deserte. Vi sono poi moltissimi siti , il cui di- 
na insalubre è di ostacolo alla popolazione ; 
t di questa natura sono le sponde del Cam- 
bia , del Senegai, e di altri fiumi vicini a 
quella costa. Questa è forse la ragione princi- 
pale , per coi i paesi dell’ interno sono gene- 
ralmente più popolati di quelli che giacionò 
iaulla riva del mare ; imperciocché tutte le 
nazioni negre eh’ io ebbi occasione di esami- 
nare , quantunque sicno più o meno divise in 
piccoli stati indipendenti , vivono presso a po- 
«0 nella stessa temperatura , nutronsi degli 
stessi cibi , ed hanno in generale lo stesso ca- 
rattere. 1 Mandinghi particolarmente sono di 
un naturale dolcissimo, allegri, curiosi, cre- 
duli e semplici, ed amano l’adulazione. Il 
loro difetto più rilevante è forse l’ irresistibile 
tendenza, che avevano tutte le classi di quel- 
la nazione a rubarmi le poche mie robe; nè 
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trovasi 'ragione con cui giastifìcarli di sì de- 
bole inclinazione , poichò eglino stessi consi- 
derano delitto il furto ^ e si vede che ben di 
raro accade che si commetta fra loro. Questa 
riflessione nnlladimeno attenua moltissimo la 
gravezza della loro malizia ; e prima di chiamare 
-quel popolo più depravato di un altro conviene 
•esaminare j se le infime classi di qualunque siasi 
popolo europeo poste in eguali circostanze» e 
nello stesso bisogno » avrebbero trattato nn 
forestiero meglio di quello che i Negri fecero 
con me. Qui non bisogna dimenticarsi che nes- 
suna legge del paese mi' metteva sotto la sua 
salvaguardia ; che tutti potevano rubarmi im- 
punemente » e che fra il mio piccolo equipag- 
gio vi avea delle cose che agli occhi dei Ne- 
gri erano tanto preziose , quanto lo sarebbero 
a quelli di nn Europeo le perle ed i dia- 
manti. Supponghiamo per esempio che ad un 
negoziante indiano riuscisse di recarsi in Eu- 
ropa portando sulle spalle una scatola piena 
di gioje » e che le leggi del paese » ove si tro- 
vasse » mettessero in balìa di chiunque la sua 
persona e le sue merci : in questo stato la cosa 
che arrecherebbe sorpresa e meraviglia non 
sarebbe già quella che gli si rubasse solameuti 
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una parte^elle sae gioje ^ ma'che il primo ladfo 
B6 laeciasse alcnne al secondo. Tale è nella calnaa 
delle mie riflessioni la ?era idea « che mi sono 
formalo della inclioazione , che i Mandinghl ave- 
vano a spogliarmi. Malgrado le sevizie, di coi 
io era la vittima , non posso persuadermi che 
in esso loro fossero estinti o stravolti o cor- 
rotti tutti i sentimenti di morale , ed i natu- 
rali principi di giustizia ; ma sono portato a 
^credere , che questi scusi siano stati piuttosto 
«ompressi per un istante , e sopralTalti da una 
tenlazioue per resistere alla quale era necessa- 
ria una maschia virtù. 

Per bilanciare però questa viziosa inclinazie- 
Be , quand’anche volessi supporla inerente alla 
natura di quei popoli , farei loro un torto, se vo- 
lessi qui passar sotto silenzio le belle qualità del 
jk>ro animo caritatevole e disinteressato , e le 
amorose cure che ebbero di me que' buoni Negri 
cominciando dal re di Ségo fino alle più in- 
finge donnicciuole. Queste, allorché me ne an- 
dava tapino , morto di fame , di sete e di 
miseria , mi accolsero sempre nelle loro ca- 
panne , compiansero .le mie sciagure e contri- 
buirono a salvarmi ; la vita, lo debbo questo 
aUcalato^ di graliludiue più alle ' donne' che 
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agli nomini. Essi , come il leggitore avrà udi- 
to 3 mi hanno accolto alcnne volte bene , 
ma spesso malissimo ; ciò variava a norma 
del particolare carattere di coloro , cui mi 
rivolgeva. In alcuni era chioso T adito alla 
pietà dalla durezza di cuore figlia dell’ ava- 
rizia ; iu altri dall’ acciecamento del fanatismo ; 
quando invece non ho un esempio da citare che 
una donna si sia dimostrata verso di me insen» 
elbile. Nelle mie peripezie , io tutti i miei viaggi 
le trovai sempre compiacenti e compassionevoli^ 
e posso confermare senza esagerazione ciòj che 
riferì prima di me reloqoento mio precursore 
il sig. Leydyard » Tutte le volte , disse egli, 
99 che interrogai con modestia e di buona gra- 
99 zia una donna , n’ ebbi- una soave e savia 
99 risposta ; se io aveva fame o sete , se era 
99 bagnato od infermo, le donne non indugiava» 
99 no un momento a fare un’azione generosa { 
99 co.sa che ottenni ben di rado dagli uomini. 
99 Volavano elleno iu mio soccorso con tanta 
99 espansione di cuore, che se io era asseta- 
59 to quella poc’ acqua che mi veniva offerta 
99 diventava saporitissima ; e se aveva fame 
99 assaporava tanto i più triviali 'àlimeoti che 
99 mi sembravano squisitissimé pietanze-99. 
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> Egli è par ginsto il supporre che quella 
dolce e cordiale pietà^ ohe mi dimostrava quel* 
la povera geote nelle mie sventare , si svilup- 
pi nelle occasioni con più attiva eflìcacia verso 
i loro compatriotti , i loro vicini , e principal- 
mente quando le persone ^ che si attirano la 
loro compassione per essere uniti ai medesimi 
coi vincoli di sangue, hanno nn diritto spe;- 
ciale ai loro teneri affetti. In questa guisa 
r amor materno, che là non conosce nè la violen- 
za, nè le distrazioni della vita incivilita, si mani- 
festa in tutti que’ popoli. L’amore e la tenerezza 
de’Bgli, ohe i genitori ricevono in contraccambio 
dei proprj affetti , riescono loro di gradita ricom- 
pensa. Ne citai già un esempio nel mio domestico'^ 
il quale mi diceva 99 battimi ma non male- 
dire mia madre. Vidi dappertutto dominare 

10 stesso sentimento , ed osservai in tutta l’ Àfri- 
ca ‘die la pià grande ingiuria , che si facesse 
ad un Negro, era il parlare con disprezzo di 
colei che lo aveva dato alia luce. 

Non bisogna maravigliarsi che questo figliale af- 
fetto fra i Negri sia meno tenero ed intenso verso 

11 padre che verso la madre.. Il sistema della 
poligamia , il quale indebolisce 1 * amor paterno 
dividendolo fra i figli di altri letti',' concentrs 
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la gelosa tenerezza della madre in un sol 
punto 3 che è quello di predilìgere la sua 
propria prole. Mi fu anche di somma soddis- 
fazione il vedere , che le cure materne non so- 
lamente limitavansi alla conservazione ed all’ in- 
grandimento del corpo , ma esteudevansi ben 
anche allo sviluppamento delle facoltà morali 
del figlio ; imperocché uno de’ principali pre- 
cetti , che le donne mandinghe «tanno alla loro 
progenie ^ si è quello di rispettare la verità 
coll’essere sincero. Il leggitore si ricorderà 
dell’ esempio di quella madre infelice ^ ch’ebbe 
il figlio ammazzato dagli assassini mori a Fu- 
ningkedy. L’ unica consolazione nel suo estre- 
mo dolore era il pensare che quelle sciagurato 
figlio nel periodo della sua innocente vita non 
aveva proferita mai una menzogna. Sì bella 
testimonianza penduta a suo figlio in una si- 
mile occasione da una madre addolorata debba 
aver prodotto un grande effetto nella gioventù 
che trovavasi fra gli spettattori y cd era nello 
stesso tempo il più bell’ elogio pel morto , ed 
un’ ottima lezione pei vivi. 

Le Negre danno le poppe ai loro figli , finché 
non reggonsi da sé soli , ond’ è che bene spesso gli 
allattano sino ai tre anni : durante il qualtemptr- 
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il marito rivolge tatti i saoi alletti alle altre 
mogli ; donde nasce che beo di rado ne av- 
venga nna numerosa prole ; e sono anzi pochis* 
sime quelle donne che giungano ad avere ciò» 
que o sei figli. Appena un fanciullo è in istato 
di camminare , si lascia in piena libertà , e sua 
madre pensa poco o nulla a preservarlo dalle 
cadute e da altri piccoli accidenti: così l’espe- 
rienza insegna prestissimo ai teneri fanciulli ad 
ischi vare da loro stessi i perìcoli , e fa le veci 
di diligente aja. Le fanciulle fatte grandi- 
celle imparano a filar cotone j e a battere il 
frumento ; si fanno esperte negli altri lavori 
domestici y e divengono buone massaie ; i ma- 
schi attendono all’ agricoltura ; ambidue i sesr 
si tanto fra i Buscreeni , quanto fra i Kafiri 
giunti alla pubertà vengono circoncisi. Li 
Kafiri si sottomettono a quéll’ operazione non 
per eseguire una cerimonia religiosa, ma per* 
chè la considerano cosa utilissima e conver 
nevole. Hanno però eglino alcune idee . supersti- 
ziose che giovano alla fecondità del matrimonio. 
La operazione si fa contemporaneamente sà. 
molti ragazzi -, i quali poi per due mesi conse- 
cutivi sono esentati da ogni 'lavoro; durante 
■il qual tempo si formano eglino in compagnia 
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elle cliiamasi solimana , la quale si reca di 
TiUaggio ia yillaggio a far delle visite > a can- 
tare ed a ballare , e gli abitanti fanno festa 
a questi ragazzi , e li trattano gentilmente. In- 
contrai spesso ne* miei viaggi di queste bande; 
ma erano composte tutte di masebj , e sola- 
mente a Kamalia ebbi occasione di vedere nna 
solimana di giova nette. 

Nel corso di quella cerimonia accade spessa 
ebe alcuna figlia si mariti. Se un uomo ne 
trova una a suo genio ^ egli non è necessario 
ebe lo dica a lei ; ma la prima . cosa da 
farsi si è quella d’ intendersela coi parenti ^ 
affine di stabilire co* medesimi il modo d’ in- 
dennizzarli della privazione della compagnia e 
de’serviz) di lei. La ricompensa ordinaria è fis- 
sata in due schiavi a meno ebe la giovane non 
sia bellissima , nel qual caso i genitori accresco- 
no le loro pretensioni. Se l’ amante è bastante- 
mente ricco, e se è disposto a pagare quante 
gli si dimanda , allora gli - è lecito fare la 
sna dichiarazione alla figlia ; ma non si ritiene 
necessario per effettnare il matrimonio il con- 
senso di lei , ove i parenti vadano fra loro 
d’ accordo , ed abbiane mangiato qualche noce 
di bolla ^ che il pretendente offre loro coqae 

9 * 
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in pegno del conlratlo. E obbligata la giovane 
a spoeare quello che i parenti hanno scelto ^ 
altriniente ella resta sempre zitella ^ nè può 
maritarsi oon altro; ed ore i parenti la dea* 
sero in isposa ad nn secondo ^ il primo amante 
può> colendo ^ pretenderla per sua schiara. 1 
parenti , sftabilito che sia il giorno delle nozze 3 
iuritano varie persone distinte ad assistere alla 
Oerimonia : si macella un capro od nn toro 3 
e si fk un'lauto pranzo. La sposa a notte fatta 
è subito condotta in una capanna j in cui molte 
matrone espressamente radunatesi la ajutano ad 
acconciarsi indosso la veste nuziale che è sempre 
di colore bianco 3 e fatta in modo da coprire 
tutto il corpo della giovane dalia testa sino ai 
piedi. Là sposa messa così in gala si pone a 
sedere sudi una stuoja in mezzo alla camera 3 
e le assennate matrone 3 che le fanno cerchio 3 
le danno le convenevoli istruzioni indicandole 
eoa Àiioltà saviezza^ quale debba essere in av> 
Tenfre- la condotta di lei. Quella scuola di 
morale è spésso iuterrotta da alonne giovanette 
che divertóho i^ eòntitati oàntaudo 3 C faeen» 
flo ‘balli pih'^joèl‘ dhe^elegattti< >llfel meutré 
efae la spòsa se "nè sta ' circondata nella sua 
capanna da altro maritate 3 il futuro marito al 
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di fuori ha la dirczioue del pranzo pei due 
«essi j i quali si radunano ianauzi alla porta ; 
distribuisce loro in regalo alcune noci di kolla; 
invigila che a ucssuuo manchi qualche pietanza , 
e studiasi di tenere contenta ed allegra T inte?» 
va comitiva, la quale, terminata la cena, é. 
trattiene ivi tutta notte a cantare ed a ballare , 
e non si dà termine alla festa che sul fare del 
giorno. Verso mezzanotte le matrone conducono 
segretamente la sposa nella capanna destinatale 
di soggiorno , e lo sposo ad un segno di coor 
venzione scompare dalla compagnia. La novella 
coppia ordinariamente rimane sconcertata verso 
la mattina dal trambusto delle donne , che cor> 
rono per esaminare il letto puziale , e per balr 
larvi intorno ; costume che è conforme agli usi 
degli antichi Ebrei descrittici nella Sacra Scritr 
tura. Quella cerimonia è considerata essenziale , 
tiè il matrimonio sarebbe tenuto valido , se la 
medesima fosse stata trascurata. 

I Negri , come si è d.etto altre volte , siauo 
maomettani, siano infedeli , ammettono il sistema 
della poligamia. 1 soli Maomeltapi in forza della 
loro religiouje non possono prendere che quat- 
tro mogli , e siccome il marito paga per eia* 
scuna donna, qhe prenda un grandissimo pre;^o. 
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così esige daHe mogli molta deferenaa , e I» 

maggiore sommissioae ; e le tratta da salariate 
fantesche, anziché da sue compagne. Il marito 
però affida alle medesime tutti gl’ interessi do- 
mestici , e cosi ognuna scambievolmente resta 
la padrona' di casa , fa il pranzo , invigila sulle 
schiave , e quantunque i mariti in Africa eser- 
citino sulle loro mógli una grande autorità, 
non vidi però mai in generale che le trattino eoa 
asprezza ; nè mai ebbi occasione di accorgeroM 
•he il loro carattere spiri di quella vile gelo- 
sia , che tanto domina fra i Mori. I Negri per- 
mettono alle loro mogli di portarsi a tutte le 
feste pubbliche , ed elleno ben di rado abusano 
di questa libertà, poiché le donne n^re, quan- 
tunque siano d’ indde allegra e vivacissima, 
niente si perdono negli amori , ed io sono por- 
tato* a credere che cedà sieno rarissimi gli 
esempi d’ infedeltà conjugale. Se si suscita fra 
le mogli qualche contesa , cosa che debbe ac- 
cadere spesso per cagione della loro situazione, 
il marito ne è il giudice , e qualche volta per 
ristabilire la I pace domestica è obbligato di 
ricorrere a qualche leggiero < castigo ‘corporale. 
Se qualcuna però porta le siie doglianze al 
tapo del' paese per essere stala punita ingiusta- 
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mente 4 o perchè il marito mostri « un* ingiasta 
preferensa', allora la qaistioae va al giadizio 
del pubblico. Intesi , per altro che io eaase di 
simile natura > le quali per lo pià vengono de* 
cise da uomini maritati ^ quelle delie mogli so* 
no sempre trattate freddamente , e con parziai* 
lità a favore del marito. La querelante in vece 
di ottenere giustizia è alcune volte accasata e 
'Couvinta di umore iocompatibile e di carattere 
irrequieto e litigioso. Se ella poi si lagna 
della decisione del tribunale y la verga magica 
del Motivo' J umbo tronca subito la lite. 

Ài figli dei Mandinghi non si dà sempre il 
nome, de’ proprj genitori , e spesso s’impone loro 
quello che .viene suggerito dà qualche circo* 
stanza locale o personale. Per questa ragione 
il mio albergatore di Kamalia chiamavasi Karja ; 
aiome. tratto da una parola che significa r/ot* 
fiazzare y perchè egli era nato dopo la morte 
di un suo fratello. Altri nomi esprimono alcune 
i)aone o cattive qualità y nome per esempio 
modi ( un buon lioino ) ; fadiòba ( padre della 
città) eo.! 1 ^nonai stessi della > città rinchiudono 
■in sè qualche significato : Sibidulu ( .vuol dire 

città dei ciboas (i) ; konney’etu ( àfii viveri qni)a 

:> 

" .T -r' . ■ I l l' f t im «I ■ — 

fi) Zia Ciboa è una pianta. 
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dosita ( levAte il vostro ciicohiajo )^AUrI nómi 
sembrano procedere dal modo di rimprovera'* 
re 3 come bammaku ( lava ua coccodrillo ) } 
karrankatla ( nessana tazza da bere )i ec. Sì 
pone il nome ad un figlio sette od otto giorni 
dopo la sua nascita 3 e si comincia la ceri» 
monìa' col tosargli il capo 3 e si manipola pel 
convitati una pietanza detta dega , che è un 
manicaretto composto di mais pesto e di latte 
acido 3 CUÌ3 se i parenti sono ricchi, si aggiunge 
ordinariamente una*' pecora 3 od una capra. 
Quella solennità chiamasi ding-hun-lie ( la 
tonsura della testa del figlio ). Nel mio sog- 
giorno a Kanialia ho assistito a quattro feste 
di questa natura 3 e la cerimonia è sempre 
stata la stessa tanto pei figli di padre busoree- 
00 3 quanto di padre kafire. Il ‘pedagogo del 
paese che in quelle occasioni faceva le veci di 
sacerdote 3 e che è* sempre buscreeno , si met- 
teva subito a dire sul dfga una lunga orazione, 
durante la quale tutti i circostanti tenevano la 
loro destra mano sull’ orlo di una lunga zuc- 
ca. Il sacerdote preadendo poi fra le braccia 
il figlio recitava un* altra preghiera 3 colia quale 
di tratto in^ tratto andava invocando sul me<~ 
defiieso e su tutta la comitiva la benedùnoo« 
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del cielo : dopo di che egli si metteva a broa? 
tolare qualche parola all’ orecchio del bambino i 
gli spalava tre volte ' in viso ; pronunziava ad 
aita voce il nome che gli si imponeva indi Iq 
restituiva alla madre. Il pa.^re^ terminata po> 
scia quella parte di cerimonia , divideva 3 
in molte pallottole che distribuiva a tutd i 
commensali. Si cercava in ultimo di sapere se 
nella città era qualche infermo , poiché in que« 
sto caso sì praticava di mandargli una buona 
porzione dì dfgo , che si crede un potente spe* 
ciRco contro qualunque malattia (t). 

Ogni individuo fra i Negri ^olt^e il nome 
proprio ha un kontong , ossia nn soprannome - 
che iodica la famiglia o la tribù , da cui de« 
riva , e di quelle famiglie ve ne ha lalnne che 
sono numerosissime e potentissime. Mi sarebbe 
impossibile a descrivere i diversi konlc^g , che 
scntonsi nelle varie parli del regno: nulladi- 
meno riesce utilissimo ad un Viaggiatore il co- 



(j) Appena terminata la cerimonia si fa a quei 
ragazzi in dii/erse parli del loro corpo di quelle 
pitture a punle^iamento , che si riscontrano si co- 
munemente nelle ìsole del Mare del sud ^ e in 
tanti akri diversissimi paesi del ntondo. 
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noscerne motti , poiché andando ogni Negro 
•nperbo della maggioranza e dell* antichità della 
sna trib& , ambisce di sentirsi chiamare col suo 
proprio da colni , che se gli presenta. 

I Negri inconjrandosi si, salutano sem« 
pre. I saluti più in uso fra i Kafi'rt sono: 
nòhe-haereUo-è^ning^eni-anaouarì eo. , che 
presso a poco hanno tutti lo slesào significato , 
e vogliono dire : stale voi iene ? Q qualche 
cosa simile. Hanno anche altri saluti per le 
diverse ore del giorno, p. e. è ■ ni ng somo (haoa 
giorno ec. ). La risposta che si dà generai- 
mente a tutte queste cerimonie sta nel ripetere 
il hontong della persona che si saluta i oppure 
lo stesso saluto aggiungendovi snbilo la parola 
marbaha ( mio amico ). 
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CAPITOLO XXI. . 

• » i 

Coniinuazione delle notiùe intorno ai Man- 
t din^ì. Loto idee sui corpi celèsti e sulla 

I Jigura della terra, — Loro opinioni reli- 
' giose. — Credono in un' altra vita. — Loro 
; malattie e rimedj per guarire. — Cerimonie 
. funtóri f divertimenti f lavori , vitto, . arti e 
• manfatture ec, 

» • 

Io porto opiaioae che ìMandtogbf e generai» 
mente tatù i Negri non abbiano alc'aiM> atro* 
mento artificiale per dividere il tempo. Contano 
essi gli anni col numero delle stagioni piovose. 

II loro anno si divide in lane, ed enameransi 
i giorni coi soli. Il giorno si divide in matti- 
no , in mezzodì e • sera , e quando lo credono 
necessario, lo> saddividono ancora indicando, le 
varie situazioni del sole ne’ cieli. Dimandai mol- 
te volte ad alenai di loro che cosa ne avvenisse 
del sole in tempo di notte , e se alla' mattina 
deirindimaai avremmo veduto ancora lo stes* 
so , od un altro sole ; ma mi avvidi ebe ri- 
goardaraao vane e paerìli le mie . isMrroga* 
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zioai. Sembrava loro che questa quistione fosse 
fuori de* limiti dell’ umano sapere; uè mai 
intorno a ciò ei permettevano di far conget- 
ture nè ipotesi. La sola luna pe’ snoi cambia- 
menti di forma aveva risvegliato niaggiormenle 
la loro attenzione. À.I primo comparire di una 
luna nuova , eh’ eglino suppongono di recente 
creazione ^ i naturali del paese tanto pagani 
quanto maomettani recitano una breve orazio- 
ne ^ e mi è paruto che questo sia il solo culto 
che i pagani rendano all’Essere supremo. La 
orazione si pronunzia a bassa voce , e durante 
la medesima ognuno con ambe le mani si co- 
pre il viso. Alcuni mi assicurarono , che quella 
preghiera abbia per iscopo dì ringraziare Iddio 
de’ favori ch’egli ha versato sui medesimi nella 
luna antecedente , e di supplicarlo della loro con - 
linuazione per lutto il corso della luna entrante. 
Quando i Mandinghi hanno terminato di pre- 
gare , sputano nelle loro mani , e s’ impiastric'- 
etano la faccia eoa quel sucidume ; cerimonia 
presso a poco eguale a quella usatasi dai pa- 
gani ne’ tempi di .Giobbe. 

Si o.sservano. pure attentamente.. i diversi 
oambiamentij che fa questo astro nel suo giro^ 
c si riguarda come un cattivissimo pronostico 



Digitized by Googk 



vi Muifco-FiRK i03 

il pòrsi in viaggio , od il dar principio a qual- 
sivoglia altra operazione importante nell’ ultimo 
quarto di luna. Ogni eclisse della luna , o 
del sole d ascrive a stregoneria i si fa poco o 
nessun conto delle stelle, ed in generale quei 
popoli tengono l’ astronomia come uno studio 
superfluo e vantaggioso a qne’ soli ohe si de- 
dicano alla magia. 

Non sono meno limitate le loro idee intorno 
alla geografia. Credono essi che il mondo sia 
una pianura infinitamente prolungata , di cui 
occhio umano nè giunse , nè può giungere a 
vedere il termine per la ragione , come i mede- 
simi dicono, che i suoi confini sono sempre 
involti in nuvole ed in fosche tenebre. Descri- 
vono il mare come un gran fiume di acqua 
salata , alle cui opposte sponde trovasi un 
paese chiamato Toòaudo-du ( la terra dei 
bianchi ). In poca distanza di Toòaudo-du 
credono che sia un'altra l’cgione, secando loro, 
abitata dai canibali di statura gigantesca detti 
fiumi j e chiamanla Jong Sangdu, ( la terra ove 
vendonsi gli schiavi ). I Mandinghi pretendono 
che il loro paese sia il più delizioso di tutti 
quelli deir universo , anzi credono di esser essi 
il popolo più felice, e quindi compiangono 
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il funesto destino delle altre nazioni, obe là 

provvidenza ha posto in rosoni meno fertili , ed 

10 climi meno fortunati. 

1 Negri hanno alcune opinioni religiose , le 
qnali , quantunque siano frammischiate di ao- 
perstizioui e dettale da una ridicola credulità , 
non meritano nulladimeno di essere disprez- 
zate. Mi sono trattenuto in famigliar! coHoqoj 
con ogni ceto di persone intorno agli articoli 
di loro fede , e non titubo un momento a dire , 
che la loro opinione generale sia quella che 
esista un Dio, e che dopo morte vi sia na 
luogo di premio e di castigo. Merita riEessione 
la seguente circostanza, ohe fuori del tempo 
della luna nuova e delle' cerimonie che ih 
queir occasione si praticano, que* naturali pa* 
gatti ritengono inutile il fare orazioni e pre- 
ghiere all’ Onnipossente. Parlano di Dio come 
del creatore e del conservatore d’ogni cosa, 
ma lo considerano qual Ente tanto da noi 
lontano e di si alta sfera , che è assoluta pazzia 

11 supporre che le fioche voci dei morUli pos- 
sano importunarlo , ed indurlo a cambiare i 
destini , ed a sovvertire le leggi della sua iu- 
fallibile sapienza. Se loro si diiàanda la ra- 
gione , per cui pregano all’ apparire della nuova 
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Tana « rìspoodooo che 1’ aso si è eonverUto ta 
legge , e oh’ essi non fanno che imitare i co- 
stami dei loro antenati. Tale è la cecità degli 
nomini j ì quali non sono stali illaminati dalla 
sfavillante face della rivelazione. 

Suppongono i Tiegrì che l’Onnipossente ab- 
bia eoa fidato gli affari di qnestò mondo alle 
core ed alla direzione di aleani spiriti snbor^ 
dinati , sui qnali credono che possano avere 
una grande infioenza le magiche cerimonie. 
Un uccello bianco sospeso al ramo di np tal 
albero , una testa di serpente , qualche pugno 
di frutti sono le offerte dei superstiziosi e de* 
gl’ ignoranti Negri per rimuovere dal loro cih 
po la collera , o per invocare la protezione di 
quegli agenti tutelari. Accade però ben di ra- 
do che i Negri mettaosi a parlare sulle loro 
opinioni religiose { e se mai si .'domanda lóro 
in particolare ^ come se la -pensane sulla vita 
dell' altro mondo , ne parlane con bircospe^ 
zione e con moltissimo' rispetto ^ e procurano 
di troncare il discorso dicendo mo o mò inta 
allo , ( nesstmo conosce le cose .del mondo di 
là ). Si accontentano , .dicono essi , di operare 
nelle varie circostanze a norma dei precetti e 
degli eaempj de’ loro avoli , e quando sono 
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stanchi dì viftfirc per noa trovare piii allettai 

menti in questo mondo , rivolgono lo sguardo 

garbalo alla futura vita, che credono debba esi> 

aere più geniale e più felice, senza però per^ 

mettersi mai nè inutili ragionamenti , nè vanei 

jOOogeUure. 

. 1 Mandioghi giungono rarissime volte ad 
una vecchiezza molto decrepita. La maggion 
parte dì essi all’ età di quarant* anni, ha i 
capelli grigi , diventano grinzi ; e pochissimi so- 
tto quelli che vanno al di là dei cinquanta o 
dei sessanta. Contano eglino,, come già disd» 
l'ioro anni dal numero delle stagioni piovose, 
ohe non giungono che una sola volta all’anno. 
Distinguono gli anni con nn nome particolare 
relativo a qualche circostanza rimarchevole ac- 
caduta nel suo coi::so , e così dicono 1* anno 
della guerra di Farbanna, .quello delia gnerr» 
di Kaarta , T anno del saccheggio di Gadu ec. 
Credo che in molti paesi Tanno 1796 verri 
chiamato Tohauho iambi sang ( Tanno cioè , 
in cui è passato T nomo bianco ), poiché que- 
sto avvenimento singolare debbo certamente 
formar- epoca nella loro storia di tradizione. 

4 -Quantunque i-Wegri giungano , come si disse 
rare volte alla » vecchiaia , non mi è. parato pe- 
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th «Be in ^elle regiont' e sotto que* 'cUmi aodas- 
sero 6(^getii a frequenti malattie. La semplicità 
de* cibi dei Mandingbi 4 la loro vita indéfessa 4i 
preservano da molti malori che iotaccàno gli 
oziosi ed i libertini. Le febbri ; e le diarree' so- 
no le più comani e le più perniciose loro in> 
disposizioni j e per gnarirle adoperano gene- 
ralmente i taphis y che applicano sulle diverse 
parti del corpo, ed usano anche molte altre 
superstiziose * cerimonie , alcune delle quaK so- 
no destramente e benissimo' immaginate per 
ispirare all’ ammalato la speranza della sua 
guarigione , e per distogliere r il • suo pensiero 
dall’ idea di un prossimo pericolo ; anzi ebbi 
campo di conoscere ch’eglino hanno un modo 
di curare per rerità molto sistematico. Al pri- 
mo accesso di febbre , e quando l’ ammala- 
tóc st lagna di freddo , lo immergono per lo 
più in una specie di bagno a . vapori , ciò che 
eseguiscono stendendo sulle calde ceneri dei 
rami di nauclea orientale , sni qnali si cor- 
eica l' infermo involto in un’ largo lenzuolo'di 
cotone ; si spruzzano quindi i rami con acqua , 
la quale portandosi fra gl’ intervalli delle ce- 
neri calde inalza intorno al paziente una nn* 
▼ole di vapori ^ in cni resta tutto involtoi 
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e si laida in qoel!» stato ^ fintantoofaè itofaoò# 
nou sia quasi ammorzato. Qnel metodo pronrao- 
▼e ordinariamente una 'abbondante traspìraaiot- 
ae , ed arreca oa ^an sollievo all’ ammalata ; 

Per gnaiire 'delia dissenteria adoperano 
eorteoeia di var) alberi ridotta in minata pol« 
vere ^ ohe danno all’ infermo frammisofaiata 
eo’ suoi alimenti ; ma questa nsaosa però lia 
per lo più un esito cattivissimo. ' 

Le altre malattie, cni- vanno soggetti i 
gri, isano il ielmos » ì" el^antiati , ed nna 
Md>ra di) pessimo earattere-, la quale io prin- 
cipio si manifesta con alcune macchie soorbo» 
tiche, che compajono in diverse parti del cor- 
po , e vanno poi ad investire le mani ed i 
piedi,' la pelle de’ quali si, secca, e si screpola 
in molti luoghi ; e hualmente. le estremità del? 
le dita si gonfiano , si ulcerano , e . ne gronda 
fuori un mardume acré e i fetente ,. 'in, seguito 
a che cadono le unghie , le ossa ^ delle > dita n 
tarlano e si distaccano, alle giunture^ Quel 
morbo pestileoziale va ,semprei più r prendendo 
piede , e bene, spesso cresce a taf segno che il 
meschino , che ne va infetto , perde 4utle lo 
dita delie maaise def piedi , e qualche volta an- 
cora vede toite.le «nei membra a mano a ma? 
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no cadere marcite da quella crudele • e terrì* 
bile malattia j cbe i Negri chiàmauo balla Jit 
{ incurabile ). 

Anche il lombrico di G«inea è comuniseimq 
in certi paesi , ' priucipalmente ai principio 
della stagione piovosa. 1 Negri . ripetono quél- 
male, riferito già da molti scrittori', dalle 
acque malsane. Vogliono essi che coloro che 
bevono quelle delle' cisterne vi vadano più sog> 
getti ' degli altri , che fanno oso delle acque- 
oorrentì. -l)alla stessa origine credono occa-, 
stonata la gonfiezza delle glandule del colio'^ 
ed il gozzo ohe hanno quasi tutti i Bamba- 
rassi. Vidi pur acche - ne’ paesi dell’ interno 
qualche caso di gonorrea semplice, ma non' 
però mai la vera lue venerea. Mi parve che i 
Negri fossero piò buoni chirurghi che medici , 
avendoli io trovali.’ abili e felicissimi a guari* 
re fratture- e dislogamenti. Hanno una maniera 
semplicissima di applicare le stecdie e le fascie 
e di levarle facilmente. Stendono l’ ammalato 
sopra una morbida stuoja, e bagnano replica-, 
tamente il membro rotto con acqua fresca :' 
aprono tutte le posteme col fuoco , e le me- 
dicazioni si fanno con tenere e nette foglie ^- 
«pl butirro di, Shea , e cp^o stèreo di vacca se* 
Tom. IL $ 
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c»ndo la diversità delle ' circostanze. In * vici* 
naoza delle coste^ ove i Negri possono provve- 
dersi di lancette osano alcune volte il salas« 
so , e nelle infìaniniazioni locali alcune cop- 
pette (li una spezie curiosissima. Consistono 
queste nel fare, delle incisioni alla parte am- 
malata e nell’ applicarvi un corno di' bue , al- 
r estremità di (mi vi La un piccol buco. -Il 
chirurgo poscia prende in bocca un pezzettino 
di cera , e mettendo le sue labbra al buco 
assorbisce 1’ aria dal corno , e con molta de- 
strezza di lingua chiude colla cera il buco : 
queir operazione corrisponde per lo più allo 
scopo prefissosi ^ quale - si è quello di produrre 
ITO copioso colamento. 

. Alla morte di una persona di considerazio- 
ne i parenti e gli amici si radunano ed espri- 
mono il loro dolore con lugubri nenie. Si 
macella un bue od una capra da darsi a quelli 
che vengono ad assistere ai funerali^ i quali si 
fanno quasi sempre la sera del giorno stesso y in . 
(mi à accaduta la morte. I Negri non hanno un 
luogo destinato per seppellire y e spesse volte 
scavano la fossa nella stessa capanna del de- 
funto sotto quell’alberoj per cui egli aveva 
dimostrato una parziale afìezione. Yestono il 
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caclaTere di stoiTa bianca di cotone 3 lo invol- 
gono in nna étnoja , ed i parenti lo tamulan* 
sul far della notte. Se la fossa è - fuori del 
ricinto della città vi sì gettano sopra dei ra- 
mi spinosi per* impedire che i Inpi vadano a dis- 
sotterrare il cadavere; e non ‘vidi mai coprire 
la sepoltura con pietre , che potessero servire 
£ monumentò o di ornato. ' ' 

Sin qui il mio stadio principale si fu quel- 
lo dì esaminare i Negri sotto il ponto di vi- 
sta morale 3 e mi limitai a descrivere i tratti 
i più decisi del loro carattere. Ora voglio par* ’ 
lare 3 che pure è prezzo dell’ opera 3 anche 
dei loro divertimenti domestici , dei loro lavo» 
ri 3 degli alimenti e delle, arti loro 3 e di al- 
cuni altri oggetti che sono alle medesime ^re- 
lativi. * 

i Ebbi già occasione di dire nel mio giornale . 
.qualche cosa intorno alla musica ed ai balli 
usati dai Negri 3 ed ora mi giova- in aggiunta 
al primo di questi dne articoli enumerare i 
loro stromanti di musica 3 di cni i principali 
sono il kuntingi sorta di gjbitarra à tre ctwdej 
il korro 3 arpa grande a diciotto ' corde ; il 
shnbihg i picccda arpa a s^te corde.; iìhalafu, 
atromento composto di venti piocòli pezzi ' di 
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legno doro , sotto de’ quali vi sono delle zuc- 
che secche tagliale a foggia di conchiglie, che 
tìc accrescono il suono; il tamburo 

aperto alla, sua estremità inferiore •; e finalmen- 
te il tabula y grosso tamburo ohe ordinaria- 
mente si suona per chiamare a -stormo il po- 
polo. Oltre i descritti slroraenti i Negri fanno 
uso di piccoli flauti , di corde d’ arco , di denti 
d’ elefante , di 'campane , ed in tutti i balli ,* 
in tutti i concerti il battere delle mani sem- 
bra che sia indispensabile al compimento del- 
la sinfonia. 

Al genio per la musica si accoppia in cena 
seguenza' il gusto per la poesia ; • ed i poeti 
dell’ Africa non sono per loro buona sorte 
^o'si meschini , pezzenti ed isbeffati come 
nei paesi inciviliti, in 'cui sembra che. la. 
jniseria ed il dispregio, siano il retaggio dei 
seguaci delle Muse. I Poeti fra i Negri divi- 
donsi in due classi. 1 più numerosi , sono 
que* cànteri che appellausi jilly'hea , di cui par- . 
lai precedentemente. In ogni città se ne tro- 
vano uno o ‘molti : improvvisano canzoni iu 
onore dei loro capi o di tutti quelli che sea- 
tonsi disposti a ricompensare Je loro basse 
adulazioni con un buon pranzo. Uno de’piùt 
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nobili aflizj della* loro professione «ì è quello 
di cantare i £»ti laminosi della loro patria; 
ed egli é per questo che in t^mpo di gaerrà 
accompagnano i soldati sai campo- di battaglia 
per risregliare ne' loro petti una nobile ema- 
lazione colia viva descrizione delle gloriole 
gesta de* loro- antenati. L’ altra classe è com- 
posta di di voti e bacchettoni maomettani 
i quali girano pei paesi cantando ioni sacri , 
e facendo delle religiose cerimonie per implo- 
rare i bene0zj dell’ Onnipossente. Ambedue 
quelle classi di poeti ambulanti sono rispettate 
dai. loro compatriotti sia ehe si ti:atti dirimo- 
Tcre'* qualche disgrazia., sia che si abbia ad 
assicurarsi dell’esito felice di qualche grande 
impresa. Tutti concorrono spontaneamente a 
lare in loro benefìzio generose largizióni.- ' 
n vitto ordinario dei Negri varia . alquanto 
nelle diverse province che ho percorse. Le 
persone di libera condizione fanno quasi- tutte 
la loro. colezion% alla punta del giorno cob 
farina bollita nell’ acqua, cui si aggina^ qual- 
che fratto di tamarindo che serve a darle, un 
sapore acido. Verso le due dopo mezzugiorne 
mangiano quasi sempre nn intingolo fatto con 
butirro di Shea. Ma ,il pasta maggióre è riser- 
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Tato alla sera 3 nà si . comincia prima di m«a> 
zanoUe ; e consiste prificipal manie in no hmhus 
irammischiato con no po' di carne di qaalsi* 
TOglià natura e con butirro di Shea. Tanto i 
Kafiri quanto i Maomettani servonsi per man- 
giare della sola mano destra. / 

I Negri contadini non. bevono che birra ed 
idromele 3 . e spesso he fanno un uso smodera- 
to ; ma coloro che hanno abbracciata la reli- 
gione maomettana non bevono che acqua schiet- 
ta. Tutti i naturali ■ prendono tabacco, e ne 
funrauo in pipe di legno 3 ohe vanno a terminare 
in un vasetto di terra di bizzarra forma. ,Neì 
paesi -più indentro il sale è un (^getto di 
gran lusso 3 ed un Europeo si farebbe stupore 
vedendo* ciò, di cui io fui spesse volte testimo- 
nio 3 che un ragazzo cioè snccii con eguale 
avidità tanto un pezzo di zncchero quanto nn 
grano di sale. La classe però più indigente di 
quelle regioni trovasi così di raro in istato.di 
far uso di una merce tanto «preziosa 3 che il 
dire che una persona mette sale nelle sne vi- 
vande 3 egli è lo stesso che dichiararla, un rio» 
co. signore ; ed io pure fui condanuato a sof- 
frirne la privazione 3 taotopiò che 1' oso coutt- 
noo degli alimenti vegetjdi ne fa nascere una 
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TOg1ia>èJ an biéogao che è impossibile a de* 
scrivere. . ; 

Gli abitaati bianchi delle coste credono che t 
INegri generalmente , e soprattotto i Mandinghi 
sieno inerti, ed infingardi ; ed io tengo per fermo 
che abbiano torto di far loro quest* aconsa. Egli 
è vero che la natura del clima non è la pi& 
confacente per promovere 1* atdvità ; ma non 
trovo però ragionevole che si debba chiamare 
pigro ed indolente un popolo , il quale prov* 
vede aHa sua sussistenza non colle produzioni 
spontanee della terra y ma con quelle eh* egli 
a stento le tavelle dal seno con una faticosa 
coltivazione. Non v' ha popolo che lavori con 
tanto impegno , ove ciò sla necessario y quanto 
il mandingo ; ma non presentandoglisi mai nna 
eccasione favorevole di guadagnare sulle proda* 
tioni delle sue 'fatiche, che gli soprawanzano , 
conteutasi di coltivare appena quella terra che 
basta per provvedere alla propria sussistenza. 
I?ei tempi di pioggia i Mandinghi dedioansi 
tutti ai lavori di campagna , e nell’ arida 
stagione, quelli che stanno in vicinanza dei fiu- 
mi altendoiio molli.ssimo alla pesca prendendo 
il pesce con cesti di viuchj o con sottili reti 
di cotone. Per conservarlo tosto che lo banoo 
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preso, lo fanno seccare al sole;’ pof lo strw- 
fidano con butirro di Shea perchè non abbia a 
muffare : 'altri di quegli abitanti si danno alla 
caccia servendosi di archi e di frecce che per 
gli usi ordinar; non avvelenano mai (i)f e 
sanno cosi bene maneggiare queste armi , che 
ad ona distanza maravìgliosa ammazzano una 
Incerta su di un albero e qualunque altra beo 
stiola ancora più piccola; nocidpno nella stessa 
maniera, ma non mai al volo, dèlie galline di 
Guinea , delle pernici e dei pioeioot. la tempo 
che gli uomini si trattengono in simili eseroizj 
le donne s* impiegano indefessamente a far 
tele ; preparano il cotone per filarlo ..stenden* 
done poco per volta su di una pietra < liscia O 



(i) Si usano le frecce avvelenale principalmente 
in guerra. Il veleno che serve a quest* effetto si 
estrae da mi arbusto chiamato kua ( specie dì 
echiles ) che abbonda ne* boschi. Le foglie di quer>- 
sto arbusto bollile in acqua ristretta ' danno un 
siico nero , nel quale i Negri imniengono un filo di 
cotone. Attaccano poi questo filo intorno alla pun- 
ta della freccia in modo che riesce quasi impossi- 
bile , quanti questa sia Jiccatà più avanti de* suoi 
denti, a levarla setaa' lasciare nella piaga la pun- 
ta di ferro éd il filo avvelenato. 
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«òpra 'un jpezzó di legnò j Io porgano poscia 
de' semi con nn grosso fuso di ferro,- e dopo 
lo filano colla canocchia. Il filo, che ne fanno 
non è sottile;* ma riesce ben torto e -dà ona 
tela che ditr^ per luogo tempo. Una donna di 
discreta abilità e diligenza poò filare ogni anno 
la tela necessaria per fare sei , od anche nove 
pezze- di quella stoffa , le quali* secondo la loro 
finezza vendonsi un minkali e mézzo , ed an> 
che due minkaU ( an minkali è una quanti- 
tà -d’ero equivafente a un -dipresso a dieci 
. sèellini sterlioi , o a dodici franchi di Francia 
Gli nonaidi sono quelli che tessono; ed. hanno 
de' telai fatti esattatnente , e nello stesso modo 
di quelli che nsansi . in Europa , -ma sono 
tanto piccoli e stretti che la tela' non. è quasi 
mai -larga più di quattro^ pòllici. La $pola è 
di fornata comune, ma siccome il filo è grosso, 
così ha la. sua camera un po’ più grande di 
quella della spola europea. 

Le donne tingono quelle tele, di nn bel c^ 
lore turchino col 'met<^o seguente. Pestano ia 
nn mortajo di legno - le foglie dell’ indaco ap- 
pena colte , e le fanno macerare in nn largo 
raso di terra con un forte ranno di ceneri dì 
legno > e qualche volta vi aggiungono dell’ turi- 

fi* 
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Da : tuflaoG la tela ia qoeV miscagllp t e ve la 
lasciano sino a tanto che abbia preso il colore 
che Togliono. .Nel Kaarta e nel Ludamar ove 
V indaco non è tanto- abbondante si raccolgono 
le foglie 3 e si Tanna seccare al sole « e quando 
^iene 1* occasione di servirsene se ne fa in 
|x>lvere la quantità necessaria che s* infonde 
Del ranno già descritto. Il colore che si ritrae.da 
ambedue le dette . operazioni S porporino 3. e 
non la cede in pregio 3 a mio parere 3 al pih 
bel torchino dell’ India e dell’ Europa. Ta- 
gliausi poi queste tele in pezze di varie gran- 
dezze e se ne fanno delle vesti che cucionsì 
«OD aghi fabbricati nel paese. ' 

'* Ite arti del tessitore 3 e del tintore 3 non che 
quelle .del cucitore 3 perchè imparansi senza 
gran fatica 3 non sono ritemite in Africa nella 
sfera delle professioni 3 non essendovi schiavo 
‘che non sappia tessere e tingere, nè ragas- 
zo che non sia buono di -cocire. Quei che 
b’ impiegano nei lavori delle pelli , ed i fab- 
bri sono i soli, che i Negri chiamano arti- 
giani 3 e questi sono i mestieri che si hanno ia 
Tepotazione. I primi sono chiamali karrankèe y o 
come si pronunzia alcune volte , gaungay'. Se 
he trovano in quasi tutte le città , e spessissimo 
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gifàa* nei paesi di campagna, onde esercitarvi 
il loro mestiere. I Negri conciano e lavorane 
i cQoj con molta palitezza cominciando coll’ in* 
fondere la pelle in nn miscnglio di cenere di 
legne e d* acqua , ove le lasciano immerse fin- 
ché non abbiano deposto il pelo , e servonsi ^ oq- 
me di mezzo astringente , delle foglie peste di nn ' 
albero chiamato gu. Stndiansi di dare al caojo 
la maggiore pastosità-, e per ridnrvelo bene 
lo strofinano fra le mani e lo battono contre 
nna pietra. Le pelli di bne si adoperano ordi- 
nariamente per fare degli zoccoli , ed in con- 
segnenza richieggono nna preparazione menò 
faticosa di quella che è necessaria per -le pelli . 
di capra e di castrato, con coi copronsi i 
tnrcassi , gli astucci pei saphis , si fanno foderi 
di coltello , vagine di spade , pendoni , tasche , 
e molti altri ornamenti. Tingonsi' per lo piéi 
queste pelli di color giallo e rosso. 11 colOr 
giallo si fa colia radice di nna pianta , di coi 
non mi ricordo il nome , ed il color ' rosso 
coi gambi di miglio ridotti in polvere. 

Gli operai che lavorano di ferro non sono 
tanto numerosi quanto \ harranhée\ ma mi pare 
che abbiano imparato bene la loro arte, e che 
la esercitino con non minore impegno. 1 Negri 
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della costa’ potendo comperare il ferro dagli 
Europei a bonissimo prezzo non si accingono 
mai a lavorarlo , ma per lo contrario nell’ in- 
terno deir Africa qae* naturali lo rifondono , 'e 
ne fauno moltissimi lavori non solamente per 
provvedersi di armi e di utensili necessarj ,'ina 
*■ anche per farne oggetto di commercio con al- 
tre nazioni vicine. Nel mio soggiorno a Kamalia 
in poca .distanza della capanna, ove mi tro\’ava 
alloggiato, vi era un forno di fusione pel ferro, 
e tanto il proprietario quanto i suoi operai 
non mi fecero un mistero del modo , con cui 
lo lavorano alla fucina, ed .anzi mi permisero 
. di esaminare il fornello, e di ajutarli a stri- 
tolare ir minerale. 

Quel fornello era formato come una torre 
di figura circolare e fabbricato con argilla , 
•alto circa dieci piedi sopra tre piedi di dia- 
metro : era cinto in due luoghi con delle liane, 
perchè r argilla non potesse spaccarsi, nè farsi 
in pèzzi per la violenza del fuoco. Ai piedi 
del fornello ed” al livello del terreno , ma meno 
basso del suo fondo , eh’ era costruito un po* 
concavo , vi erano sette buchi , in ciascuno 
de’ quali yedevansi colloeate tre doccio pure 
dì argilla. Quei buchi erano turati in modo tale 
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«bfì r aria non poteva entrare nel forno se 
no:i [iassando per quelle docoie , coll’appire e 
col chiudere le quali si poteva agevolmente 
regolare il fuoco. Si facevano qoe’ tabi- meC* 
tendo. in forma intorno ad un'Iiscio oilindro 
di legno un miscuglio d’ argilla e di erbe^ poi 
quando 1* argilla cominciava ad indurarsi si 
levava il cilindro , e si lasciava seccare al sole 
il tubo ' voto II minerale che ' vidi era ’ pe» 
aaiite,dinn rosso scuro, ed aveva delle mac- 
chie bigie ; si riduceva in pezzi niente pNi 
grossi di un uovo di gallina , si metteva pel 
forno un fascio di legue secche che coprivausi 
bene con abbondante carbone , il quale portava^ 
dalla foresta già preparato a quell’ oso. Su que- 
sto si stendeva uno strato di minerale , poi un 
altro di carinone, e cosi via via si seguitava 
finché il forno fosse colfnato. Si dava il fuoco 

• V 

da uno di que* tubi , e si continuava per qualche 
tempo a vie più acceodervelo con un sofTietto 
di pelle di capra. L* operazione progrediva len- 
tamente , e passavano alcune ore prima che si 
vedesse la fiamma investire il forno ed uscirne 
dall’ alto. Quando poi il fuoco si era fatto ais> 
dente durava tutta l’ intera notte e di tempo 
in tempo era anzi alimentato con altro carbono 
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ohe vi gettavano dentro i fonditori. Tfel giorno 
-appresso il fuoco non era così vivo; si dimi* 
univa il nnoiero dei tubi , e si dava all' aria piii 
-libero il corso verso il focolare, li calore si 
manteneva però vivissimo^ e vedovasi nna fiam- 
ma azzurregnola Inalzarsi aloani piedi sopra il 
forno. Nel terzo giorno si turavano tutti i tubi« 
alcuni de’ quali erano alle estremità vetrificati 
dall’ azione del fuoco , ma non si levava il 
metallo che dopo alcuni giorni, e quando tutto 
era perfettamente raffreddato. -Allora si demo- 
liva tin lato del fornello , e da questa apertura 
appariva il ferro sotto figura di una gran mas- 
sa informe , in cui vedevansi come intarsiati 
molti = carboni 11' metallo era sonoro , e quando 
se ne rompeva un pezzo vedovasi ohe interna- 
fnente era granelloso come 'l’acciajo infranto. 
Il proprietario mi disse che una gran parte di 
quel metallo' era disutile' e non atta a nnlla; 
ma ohe però se ne ricavava di buono ani 
* quantità bastevole' a coprire lè spese del la- 
voro. Con quel ferro, che può benissimo chia- 
marsi aeciajo, fahbricansi varj stromenti facen- 
dolo riscaldare ripetntameate in nna fucina, il 
Oni fuoco viene di continno animalo da un pajo 
di mantioi doppj di semplicissima costruzione^ 
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poiché non consUlono che in due pelli di ca- 
.pra. I cannelli di questi due mantici si uni- 
scono fra di loro prima di entrare nella fucina, 
ve somministrano una correate d’aria perenno 
« regolarissima. I martelli , le tanaglie , le in- 
«adioi sono semplici , ed. i lavori che si fan- 
•no e principalmente i coltelli e le lande non 
ivogliono essere disprezzati. Egli è però vero 
che il lerro è crudo e facile a spezzarsi , e 
che in conseguenza richiede un diligente 
vero prima di poter servire agli usi, cui è 
-destinato. 

I La maggior parte dei fabbri africani conosce 
anche l’arte di fondere l’oro, e si serve di 
un saie alcalino , che estraesi da una lisciva 
di steli di mais bruciati, che si fa svaporare 
Cnchè sia ridotta affatto secca. Lo sanno poi 
trafifare assai bene per farne varj ornamenti , 
.-alcuni de quali sono eseguiti con molta maestria 
« buon gusto. 

Ecco le notizie principali f che mi venne fatto 
di raccogliere intorno allo stato delle arti e 
delle manifatture nelle regioni dell’ Africa che 
bo percorso nel mio viaggio. Potrei aggiungere, 
quantunqfie la cosa per sè stessa sia di poca 
importanza, che nel Bambara e nel Raarta * 
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naturali fabbricano con giunchi^ cui tingono di 
diversi colori, dei bellissimi cesti , dei cappelli, 
ed altri oggetti che sono utilissimi e che ser- 
vono d’ ornamento : coprono anche le loro 
zucche con un tessuto di caune intrecciate ch« 
dipingono nella stessa maniera. Nei faticosi 
esercizi, che ho descritto qui sopra, tanto il pa- 
drone qnauto gli schiavi lavorano insieme seuza 
distinzione di grado -e senza alcuna superiorità 
per parte di quello : nè poi si conoscono in 
Africa servitori salariati, vale adire persone di 
condizione libera , che prestino la loro opera 
con paga. Questa osservazione mi conduce a 
parlare degli schiavi e delle diverse maniere , 
colle quali vengono tratti alla meschinissima 
condizione di schiavitù. ‘In tutte le. parti di quel 
vasto paese trovansi uoaiini di questa classe 
infelice , i quali formano un raùao conside l'abile 
di commercie tanto tra i paesi africani che. 
giaciono sulle sponde del Mediterraneo, quanto 
celle nazioni enropee. 



* ' \ 
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CAPITOLO xxn. 

• . . 
Osservazioni suUa schiavilù , e sul modo con 
cui si. fanno gli schiavi in Africa. 



^^^KssVNA. societii^ qualanqae sia il grada 
d’ incivilimeato cui vogliasi giunta ^ noa può 
«Durarsi da una dipendenza bèaohè ‘leggiera ^ 
e da una certa qnale disuguaglianza. Ma ogni- 
qualvolta queste distinzioni giungono al segno 
di lasciare che una parte della > società possa 
arbitrariamente disporre dell’ òpera o delle 
persone dell* altra , si pubi benissimo chia- 
mare quest’ ordine di cose stato di schiavili: 
stato in cui è vivnto un gran numero di abi- 
tanti negri dell’ Africa sino dalle^ pià remote 
epoche della loro stòria. Questo destino per 
verità riesce tanto piò funesto ^ quanto che 
quegl’ infelici non possono lasciare in retaggio 
ai loro £gli che una' si miserabile condi'- 
zione. 

Gli schiavi dell* Africa sono a mio credere 
rispetto agli uomini liberi nella proporzione di 
tre contro uno. Essi non hanno altro in com- 
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pensazione dei loro servisj fa«roH& nn meschìao 
vestÈirìo ed il TÌtto che basta per tenerli in 
piedi; e l'essere trattati con maggiore amanità o 
con minore barbarie dipende dal' buono o cattivo 
temperamento dei loro padroni. La consueto- 
dine per altro ha stabilito', per ciò che riguar- 
da 'il trattamento degli schiavi , alcune regole, 
dalle quali è cosa vituperosa 1* allontanarsi. 
Per gli schiavi domestici, e che sono nati nel- 
la casa del padrone, viene prescritto un meto- 
do piu dolce di quello che si usa cogli schia- 
vi comprati a prezzo di danaro. L’ autorità del 
padrone sullo schiavo domestico come ho già 
detto altre volte , non si estende al di. là di 
nn ragionevole e moderato castigo, nè può 
venderlo senza .averlo prima chiamato in giu- 
dizio avanti i capi del paese (i). Queste -li- 
- 

(i) iVic» tempi di carestia è permesso difenderà 
uno o più schiavi domestici , perchè il' padrone 
possa provvedere il- vitto alla sua famifflia ^ e se 
egli .qualche volta non èiin.istato di pagare i ere:» 
ditori y si conducono via i detti schiavi y nè il pa- 
drone può più riscattar^ , e vengono poi venduti 
per pagare i debili. Sono questi i soli casi , per 
quanto io mi ricordi , in cui gli schiavi domestici 
possano- essere venduti sema ^ abbiano comntee- 
sb alcun delitto». 
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mitazioai però dell' aatorìtà del padroaé. non 
applicaosi ai prigionieri di< guerra 3 nè agli 
«chiavi comprati , i qnali sono considerati 00* 
me stranieri posti fuori della protezione del* 
la legge; quindi il loro padrone può iniie» 
rire a suo capriccio eoa esso loro 3 e venderli 
ben anche ai forestieri essendovi dei In^hi 
di mercato destinati a bella posta per farne 
trailìoo. Un compratore africano di schiavi 
stima molto piò quelli che provengono da 
lontani paesi 3 e ne aumenta il prezzo in ra* 
gione della maggiore distanza dalla loro patria : 
imperciocché egli è piò facile che diansi alla 
foga quando trovansi poco distanti dalla me- 
desima 3 e diversamente 3. quando ne sono sepa- 
rati per molti regni; ond' è che nascendo loro 
qaasi impossibile di sottrarsi , si adattano con 
maggiore rassegnazione al loro destino. Per 
questo motivo si fa passare un infelice schiavo 
da un mercante all’ altro , finché non gli ri- 
manga piò speranza di rivedere la sua patria', 
e generalmente egli è questo il caso di quegli 
infelici che vendonsi agli Enropei. Alcuni di 
essi perdono la libertà nelle piccole guerre 3 di 
cui parlerò piò innanzi , e che si guerreggiano 
in vioiaaazB delle coste. Sono strascinati quegli 
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ragione cbe nella gnerra fattasi al re di Kaarta 
da Mansong re di Bambara prese qnesti in na 
sol giorno 3 come dissi già in nn precedente capi- 
toloj dngento prigionieri , fra i quali troraTansi' 
non più di settanta nomini liberi. Ebbi qneste' 
notizie da Dtanan Junùna , il quale aveva a 
Kemmn trenta schiavi che erano stati fatti 
prigionieri da Mansong. Se accade poi chena 
uomo libero resti fra il nnmero degli schiavi 
qualche volta gli amici di lui lo riscattano dando* 
ne in sua vece due altrij ma al' contrario preso 
che sia uno schiavo non ha questi più speranza 
di ricuperare la stia libertà. Aggiungasi à tatto' 
ciò 3 che. gli slatées y i quali comprano gli 
schiavi nell* interno 3 e condnconli sulle coste 
per venderli y preferiscono sempre all’ uopo gli 
schiavi dalla loro nascita sapendo che accosta- ' 
iqati come sono alta fame ed alle fatiche più- 
di quelli fatti di recente y riescono più atti a 
sopportare i disagi di nn tango e penoso viag-^ 
gio'. Giunti che sieno qua’ miserabili sulle coste j 
.se ai mercanti non riesce di venderli bene , 
▼CogODO impiegati in penosissimi lavori y perchè 
si possano guadagnare il mantenimento ; edf 
hanno poi anche minori incentivi a fuggi- 
re di quelli provarono già i beni della- 
libertà. 
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Gli scbiavi di seconda classe diventano tali 
ordinariamente per uno de* seguenti motivi : 
primo, per diritto di guerra; secondo, per la 
fame; terzo, per impossibilità di pagare {de- 
bili; quarto, per delitti. Un nomo libero se- 
condò gli usi deir Africa può diventare schiavo 
se è fatto prigioniero. Dalle guerre in conse- 
guenza proviene il maggior numero di schiavi, 
e vi ha tutta la probabilità che -da questo 
flagello abbia tratto origine la schiavitù. Egli è 
naturale il supporre che una nazione vincitrice 
non avendo potuto cambiare nomo con uomo, 
tatti i pngiouieri dalla medesima fatti per 
averne nelle mani un maggior numero di quello , 
che de* suoi avesse il nemico , abbia trovato 
opportuno. di ritenere i prigionieri che soprav- 
vanzavano al cambio per impiegarli ne’ lavori 
ora coll*' idea di obbligarli a guadagnarsi il loro 
mantenimento, ed ora per procacciare il biso-^ 
gnevole al vitto degli stessi padroni. Sia come 
esser si voglia la co&a, egli è innegabile che 
in Africa i prigionieri di guerra diventano 
schiavi del vincitore , e si ritiene che quando 
ih soldato debole o sfortunato, cede le armi al 
suo nemico vittorioso e uts implora pietà , ri- 
nunzia da quel momento alla propria libertà 
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comprandosi la • vita col sacrHìcio di questo 
bene preziosissimo. 

In un paese diviso in mille piccoli stati in- 
dipendenti ^ gelosi tutti gli'tuii degli altri ^ ove 
non 'vi ba uomo libero cbe non sia ' valente 
nelle armi , e non aspiri ad acquistarsi onore e 
^oria con azioni valorose ; óve la gioventù , fin 
^alla sua Canciullezza ammaestrata a maneggiar 
r arce e la lancia « non desidera cbe le^'occa- 
aioni di dar sa^io di • prodezza > le guerre 
banco origine spesse volte da frivoli pretesti 
e se una nazione è per avventura più potente 
di un* altra , ne trova facilmente uno per in** 
cominciare le ostilità. £ di fatto si vide cbe 
la guerra , cb’ ebbe luogo fra il Kajaaga ed il 
Kasson , "nacque dal rifiuto di restilnire uno 
«chiavo ; e quella cbe si accese tra il Bambara 
ed il Kaarta , da un piccolo abigeato. Ad ogni 
istante presentansi in campo altri pretesti della 
atessa natura , di cui la sciocchezza e 1* ambizione 
de* principi si approfittano per mettere in aziona 
la falce della distrazione. 

Vi ba iu Àfrica due sorta di guerre > che. 
ai distinguono con dne diversi nomi t quella 
cbe rassomiglia più alle nostre guerre euro- 
pee appellasi ^illi da una parola abe siguifica 
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ehiamare dì. fuori , perchè si ria per lo pièi 
all’ aperta j e previa dichiarazione , e quasi 
sempre termina nel corso di una sola cam> 
pagna. Se si dà una battaglia y il vinto non 
cerca più di ordinarsi ; uno spavento panico 
invade gli abitanti y nè resta altro da fare al 
vincitore fuorché di legare i prigionieri e di< 
pensare al trasporto del bottino. Se fra i Cat- 
tivi ve ne ha alcuni che per cagioue del- 
la loro età avanzata , o per essere infermi 
< non potessero sopportare i disagi y nè rimanesse, 
speranza di venderli y si tengono come disutili ; 
e sono anche certo che spesso si ammazzano : 
sorte deplorabile y a cui ordinariamente vanno 
iocoutro i capi y e tutti quelli che nella guerra ^ 
abbiano avuto una parte principale. Giova In' 
questo luogo fare uu’osservazione , e si è quella y 
che malgrado il sistema di devastazione domr- 
nan(e in Africa ‘riesce meraviglioso il vedere 
con quanta celerità si ricostruisca e si ripopoli 
nna città che' dalia guerra sia stata distrutta; 
e la ragione di ciò deriva probabilmente dal- 
r èssere rarissime le battaglie micidiali , poi- 
ché il più debole conoscendo la sua impotenza . 
cerca subito di mettersi in salvo colla fuga. 
Allorché il nemico abbandona il paese rovinato 
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e la cillà pi da luì saccheggiata , i pochi abi- 
tanti , cui riuscì sottrarsi dalla morte e dalla 
schiavitù , ritoruauo colia maggiore circcspe- 
zioue ai loro [yimi focolari , sembrando essero 
un istinto di natura per tutti gli uomini il de- 
siderio di vedere tramontare il giorno della 
loro vita nel sito stesso ove ne videro l’auro- 
ra. L’infelice negro sente al vivo la forza di 
questa tendenza ; e di fatto egli non trova mai 
acqua tanto dolce quanto quella del sho pae- 
se , nè gli sembra che alcun albero sparga 
un’ ombra più fresca di quella del domestico 
suo tabèa ( i ) , sotto del quale egli ama tanto 
di coricarsi in riposo. 

L’ altro gene^-e di guerra che si fanno gli Àfri- 
cani chiamasi iegria (saccheggio, o ladroneccio), 
e trae origine dalie liti intestine ed ereditario 
che gli abitanti di que’ paesi o distretti si fan- 
no gli uni agli altri» I Negri in queste gocrrfc 
non danno mai ragione delle loro ostilità ; at- 
taccano senza una preventiva dichiarazione, e 
coloro , che fomentano simili discordie , studiano 



(i) Tabba , albero grande i cui rami sono ora^ 
zontali ( specie di stercolia ) ; sotto di questo vien 
aretto ordinariamarUe il Bentang. • 

Tom. ^ 
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tutte le ocòasioni e tutti i modi di nuocere' a 
quelli i che sono l' oggetto del loro odio , con 
saccheggi e con tradimenti. Le loro scorrerie 
sono frequentissime , massime verso il principio 
della stagione asciutta , ed il tempo pih pro- 
pizio a’ loro progetti di -vendetta si è allor- 
quando la campagna è sgombrata dalle biade, 
e si è fatto basso il prezzo delle derrate. Al- 
lora il capo fa passare in rivista i suoi, com- 
militoni , ne ;esperimeota il coraggio , gli eser* 
cita al maneggio delle loro lande in occasio- 
ne di feste pubbliche , > e superbo della ' sua 
potenza rivolge tutti i suoi pensieri alla ven- 
detta di qualche insulto , che un popolo limi- 
trofo possa aver fatto a lui , od a’ suoi ante- 
nati. . 

Queste sorta di spedizioni si eseguiscono 
d’, ordinario con una grande segretezza. Un 
pugno d’ uomini risoluti comandati da qualche, 
intelligente ed ardito caporione traversa nel 
maggiore silenzio i boschi , sorprende di notte 
tempo qualche villaggio , che non sia preparato 
alla difesa ; fa prigionieri e òonduce via gli 
abitanti colle loro robe prima che i paesi vi- 
cini se ne* accorgano , e possano correre in 
Joro sooGorso» 
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' Quando io mi trovava a Kamalia> fummo 
aoa mattina spaventati da una sporreria di 
questo genere. Il figlio del re di Faladu eoa 
eipqoecento nomini a cavallo al traversò segre* 
tamente i boschi nn po’ al mezzodì di Kamav 
lia, e la mattili*' del giorno ap|)npaso saccheg- 
giò tre città sotto la ginrisdizioue di Medi gai , 
potente capo nel Jalloiikada. 

L' esdo felice di qnesto attacco incoraggiò 
il governatore di Bangassi a fare egli pure 
una scorreria in nn’ altra parte dello stesso 
paese , ‘e j radunati circa dngento uomini, con 
qnesU traghettò di notte .il fiume Kokoro , e 
fece moltissimi prigionieri. Molti di quegli abi- 
tanti , a cui riuscì sottrarsi da quelle in- 
cursioni , i quali andavano tapini ne’ boschi ^ o 
cercavano di nascondersi nelle valli o nei di- 
rupi delle montagne furono presi poi dagli 
stessi Mandipghi. • ■ ' 

Que* colpi di mano non vanno mai disgiunti 
da rappresaglie. Se mai accade che non si 
possano radunare a quest’ effetto molti nemini', 
alcuni confederati si rinniscono fra di loro, e 
penetrano nel, paese nemico col progetto di 
saccheggiarfo , e di farne prigionieri gli abitanti. 
Alcune volte un uomo solo si 'arma del suo 
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arco e del suo turcasso , e va a tentare un 
colpo : imprese sono queste che certamente si 
riguardano come uno slancio di manìa. Ove 
però si venga a sapere che in una escursione 
di simile natura siasi tolto alla persona sac- 
^eggiaU il proprio figlio, o qualcuno de’ suoi 
più stretti paieati ; anziché deriderne , se ne 
oompiange la disgrazia. L’infelice spinto da 
risentimento , di amore paterno, 0 da qualche 
altra passione domestica , ebbrio di desidcriQ 
di vendetta si appiatta in un bosco fiutauto» 
ehè vegga passare qualche figlio od altra perso- 
na disarmata , che appartenga in qualche mo- 
do all’ aggressore , ed allora qual tigre arrab- 
biata vi si slancia addosso , strascina la preda 
Bel bosco, e di notte tempo se la conduce al 
paese per farla schiava. 

Se un Negro cade in una di queste maniere 
nelle mani del suo nemico , resta sempre schia- 
vo del suo vincitore , il quale o se le tiene ia 
casa sua, o lo manda a vendere in qual-- 
che paese lontano ; ed ove un Africano giun- 
ga a vincere il suo rivale , egli è ben raro 
che gli porga 0 gli lasci l’ opportunità di ar- 
marsi in appresso contro di lui. Il vincitore 
ordinariamente tratta i suoi schiavi secondo In 
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eondizioae cbe avevano nella loro patria. Quelli 
fra i servitori , che senabrangli di bell’ aspetto , 
e priacipalmeate le donne giovani , restano al 
sno servizio. Gli altri che sì dimostrano mal<' 
contenti ed inquieti sono mandati in lontani 
paesi. Quando poi fra i liberi o gli schiavi ve 
ne fossero alcuni 3 che avessero avuta una par- 
te attiva nelle guerre , questi sono venduti agli 
élatées y o vengono anche uccisi. La guerra 
è dunque la più generale e la più feconda 
causa della schiavitù ; e le sciagure 3 che un 
simile ' flagello si strasdina dietro 3 arrecano 
( quantunque non sempre ) la seconda cagione 
della schiavitù , cioh la carestia i altra circo- 
stanza 3 in eui un nomo libero si fa m:hiavo per 
sottrarsi da nnà disgrazia maggiore. 

La morte agli oc(dii di nn filosofo sembra 
forse nn mal minore della perdita della liber- 
ti ; mal’ infelice Negro già estenuato dalla fame 
e dagli stenti dice con Esau » sono in pro- 
cinto dì morire , a che mai mi gioverà la 
primogenitura ? » Trovansi molti esempi di 
uomini liberi 3 i quali per salvare la vita si so- 
no spoDtaneateente sottoposti al giogo della 
schiavitù 3 ed in questo modo divennero schia- 
ve moltissime persone nei tre anni di careslia,. 
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ohe desolò i paesi viciai al Cambia. Il dottore 
Laidley', mi assicurò che in quel tempo molti 
uomini liberi si portarono da lui offrendosi 
di essere incatenati al luc^o stesso degli schia* 
▼i ) onde fossero trattali nella loro gnisa. Accade 
pur anche di vedere molte famiglie languire 
di fame ; e siccome i genitori hanno sui loro 
figli un* autorità quasi illimitata ^ cosi accade 
spesso in tutte le parti dell’ Africa , eh’ eglino 
ne vendano qualcuno , onde comprarsi poche 
vettovaglie affine di mai>tenere il rimanente del- 
la famiglia, Nei mio soggiorno a Jarra Daman 
Jumma mi fece vedere tre figli schiavi y che 
egli aveva comprato dai loro . genitori i e citai 
già un altro simile esempio ^ del quale io stes- 
so fui testimonio a Wonda. Sentii pur an- 
che che questa usanza era generale neh F u- 
ladu. 

La terza cagione della schiavitò si è l’ im- 
potenza ai pagamenti ; e questo, se si può cosi 
chiamare , è il delitto piò frequente , citi le 
leggi deir Africa abbiano hssata la pena della 
schiavitù. Un mercadaute negro contrae ordi- 
nariamente dei debiti nelle site speculazioni 
mercantili , o co’ suoi vicini per la compra di 
derrate^ eh’ egli spera poi di vendere con gua- 
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dagDO sai mercato di qualche distante, paese ^ 
ó cogli Earopei j che fanno le tratte sulle coste*, 
per merci ch’egli promette di pagare in un 
determinato tempo. In ambidue i . casi la si> 
tuazione dello speculatore è sempre la stessa* 
S’ egli riesce al suo intento , può guadagnarsi 
riudipeudeoza; ove .poi abbia > la disgrazia di 
Teder falliti i suoi progetti , cade con tutte le 
sue facoltà in potere di un altro ; imperciocché 
in Africa non solamente vendonsi i beai , ma 
anche la stessa persona del debitore per pa- 
gare i legittimi creditori (i). 



(i) AUorqiiando un iVegro compra a credenza 
'delle mercanzie' dagli Europei della costa , e che 
non paga ne’ tempi Jissati y il creditore ha dirit- 
to f secondo le leggi del paese , d’ impadronirsi 
delia persona ’ del debitore y e nel caso che non lo 
trovasse , di qualcuno della sua famiglia o pur 
anche , in attimo rijùgioy di qualche individuo dello 
stesso regno ; e ritiene la persona presa per tatto 'il 
tempo 'che si mandano i suoi amici -in traccia del 
debitore. Ove si giunga a ritrovarlo , si convoca una 
assemblea dei capi del luogo , e il debitore è ob- 
bligato y pagando il suo debito , di far porre in li- 
bertà il suo parente. Se non può farlo è incate- 
nato sul momento e spedilo alla costa , e st lascia 
i* altro in libertà. Se non si trova il debitore la 
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La'qoarla cagione della schìaTÌtè sono i de- 
litti , cui dalle leggi del paese siasi prescritta 
questa pena. In Africa oltre 1* impotenza ai 
pagamento j i delitti , in castigo di cui si dà la 
•pena della scliiaTità , sono T omicidio , 1’ adulte* 
rio e la stregoneria; ma bo la compiacenza di 
aggiugnere cbe questi delitti , come mi è parato , 
non accadono qnasi mai. Fui assicnrato che in 
caso di omicidio, dopo pronunziata la condanna 
stia in facoltà del più prossimo parente del 
morto di ammazzare di sua propria mano l* no* 
cisorcj o di renderlo come schiavo. Quan- 
do trattasi di adulterio è in* arbitrio dell* of- 
feso o di vendere il colpevole , o di fargli pa- 
'gare quell’ ammenda ^ ch’egli crede sufficiente 
a risarcire l’ ingiuria. Per istregoneria s’ inten- 
de una certa qual magia , con cui s’ insidia 
la vita o la salute delle persone ; ciò che di- 
versamente chiamasi attossicamento. In tutto 
il tempo di mia dimora iu Africa non sentii 
mai giudicare alcuno come convinto di tale 



persona arrestata in sua vece è obbligata di paga- 
re il doppio del valore del debito od è" venduta 
tome schiava. Mi si fece però credere che questa 
parte di legge sia rare volte eseguita. 
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delitto ; dal che inferisco che ne siano raris* 
eitni i casi ed i castighi. 

Allorché un nomo libero è direoUto sohià** 
<ro per nna di qneste cagioni cresta tale; per lo 
pih findiè vive , e gli stessi figli di Ini , ,ove 
siano nati da madre schiava « sono destinati alla 
medesima sorte. Vi ha però dei casi 3 in cui gli 
schiari ottengono la libertà col consenso dei 
loro padroni o col fare qualche importante 
servigio 3 o col portarsi alla guerra 3 o coi 
dare in via di riscatto dne schiavi j ma per 
lo pià si è colla fuga che • giungono essi a 
riacquistare 1* loro libertà ; e quando uno 
schiavo sìa veramente risolnto di fuggire 3 riesce 
quasi sempre al suo intento. Alcuni aspettano 
per meltì anni l’ occasione propizia > e dorante 
quel tempo sanno benissimo dissimulare il ior 
ro malcontento per non dar. motivo di sospetto. 
Si osserva generalmeute che tutti gli schiavi 
nati nelle montagne 3 dediti alla caccia ed as> 
snefatti ai viaggi 3 sono più inclinati alla fuga 
di quelli 3 che avendo avuto i natali in pianura 3 
attesero sempre all* agricoltura. 

Tali sono i .caratteri principali del sistema 
di schiavitù 3 che domina in Africa. Egli è di 
natura tale 3 e così generalizzato in quelle 

9 * 
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parti , che si vede chiaramente non essere il 
medesimo di recente Utitnzione. Egli trae prò* 
babilmente Orione dai tempi i pi& remoti 3 e 
precede 1 * epoca , in , oni i Maomettani apri- 
ronsi una strada attraverso qne* deserti. A me 
non ispetta' di esaminare sino 'a qnal punto sia 
da mantenersi e da incoraggiarsi il commercio 
degli schiavi , che gli Enropei già da dugento 
anni fanno cogl* indigeni delle coste ; ma se mi 
si chiedesse il mio parere intorno all’ influen- 
za . che potrebbe avere 1* abolizione del com- 
mercio degli schiavi sui costumi deU* Àfrica y 
non avrei difficoltà 'di dire v- che nello stato 
d* ignoranza 3' in cui trovane! sepolti quegli 
abitanti 3 1’ effetto di questa misura non sareb- 
be a mio giudizio nè così vantaggiosa 3 né cosi 
importante 3 come molti inesperti e semplici 
vorrebbero pare far credere. . • 

Ir 

t 

, J' . 
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CAPITOLO xxni. 

4 

Della polvere d‘ oro , e del modo con cui »i 
raccoglie. — Metodo per purgarla. — Suo 
valore in Africa, DeW avorio. — Maravi- 
glia dei iVegri al sentire il valore ■ che gli 
Europei danno a questa merce. — Denti 
d'elefante, che spesso trovansl sparsi nei 
boschi. — Maniera di dar .la caccia a que- 
, -sto animale. — Riflessioni intorno ai lenii 
progressi delti agricoltura in quelle parti. ^ 

-Egli è probabile, che fino dalle prime ^ 
. del mondo siano stale nell’ Africa le due pr«- 
, ziose ! mercanzie che ci restano da esaminare , 
r oro cioè e T avorio. Nei più antichi monnmenli 
della .storia occupano queste il posto più emi- 
nente fra le pregevoli _ produzioni di quel 
suolo. 

j Si è osservato che l’oro trovasi quasi sem- 

! pre nei paesi montuosi ed infecondi , e pere 

che la natura abbia voluto compensare la lo» 

, ro stenlità col produrvi in vece sì prezioso 

. metallo. Questa riflessióne va però soggetta a 

• 
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▼arie eccezioni ^ imperoccliè 1* oro si rioviene 
la gran copia sparso in tulle le parti delie 
province mandinghe ; paese che ha bensì del- 
le colline i ma che non si può chiamare 
montuoso , meno poi sterile. Se ne ha pure 
in abbondanza anche nel Jallonkadu, e pria- 
cipalménte ne' contorni di Bari ; altra regione 
montóosaj ma niente infeconda. Cade qui in 
acconcio riflettere « che in qnest’ ultimo luogo 
( Buri ) , che è situato circa quattro giorni di 
viaggio al sud-ovest di Kamalia, sul mercato 
ehe vi si fa di sale ,• vedesi spessissimo ed in 
grande abbondanza anche il sale gemma ^ che 
si porta dal gran deserto , ed il sale marino 
del Rio Grande. 11 -prezzo che si fa di que- 
ste due derrate ^ che si trasportano da sì lon- 
tani paesi, è- presso a poco lo stesso. I Mori 
' che conducono 1’ una da settentrione , ed i Negri 
che trasportano 1* altra dal mezzodì , vi sono 

1 

attratti dallo stesso incentivo, quello cioè di 
cambiarle con oro. 

L* oro nelle regioni mandinghe non trovasi 
mai in matrice , nà in filoni , ma pinttosto in 
* piccoli granelli quasi puri , grossi ora come 
la testa di un ago, ora come i piselli; e sono 
qua e là dispersi ne'^letti di sabbia o, di ar- 



Digilized by Google 




DI Mowgo-Pìrk 

gilla. I Mandinghi chiamaao l’oro in quello 
«lato sana munko ( polvere d’oro ). Egli i 
probabiliseimo da quanto ho inteso dire intor* 
no alla situazione di quei terreni , che la mag* 
gior parte de’ granelli , che vi si trovano qua e là 
Sparsi , siano stati portati originariamente in que’ 
luoghi dall’azione ripetuta delle acque, che a tor* 
Tenti scorrono dàlie vicine montagne. Ecco presso 
a poco la maniera , con cui vengono raccolti. 

Verso il principio di dicembre , terminata la 
messe , e calati che siano ben bene i fiumi , il 
Hfansa, ossia il capo della città, fissa il giorno, 
in cui si debbe incómjnciare il sanu^ku ( la lavanda 
dell’ oro) , e le donne debbono tenersi pronte pel 
tempo indicato. Toltigli utensili che siadope* 
-rano in quel lavoro consistono in una paia o 
. vanga per iscavare la sabbia , in due o tre zucche 
per lavarla , ed in alcuni cannelli di penne per 
riporvi la polvere d’ oro. La mattina dei giorno 
fissato alia partenza si macella un bue dà 
mangiarsi a pranzo nel primo giorno del viag- 
gio diconsi molte preci e si fanno moltissime 
Itregooerie per ottenere un buon successo , 
poiché i Negri tengono come nn cattivo pre> 

. Indio , se^ in quel giorno va male la raccolta 
dell’ oro. Mi ricordo di avere veduto il Maosa 
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di Kamaliaj e quattordici di quegli abitaati 
talmente sconcertati dall’ infelice esito della 
lavatura del primo giorno, che pochissimi 
ebbero il coraggio di proseguire la loro ope- 
razione , e coloro che furono più costanti a con- 
tinuarla, ne ritrassero pochissimo profitto ; cosa 
per altro che non debbe arrecare il più pic- 
colo stupore, poiché quella gente semplicissi- 
ma invece di scavare in un terreno vergine, si 
ostinava a voler frugare e lavare in un luo- 
go , ove si lavorava già da molti anni , e dove 
in conseguenza non potevano essere rimasti 
che pochissimi granelli d’ oi'o^ 

H metodo di lavare la sabbia de* ruscelli , 
onde raccogliere la polvere d* oro , è fra tutti 
il più spedilo ed il più facile , ma nella 
maggior parte de* luoghi scavali è stata sì di- 
ligentemente ricercala , che V oro non vi si trova 
se non in pochissima quantità , a meno che 
il ruscello non abbia cambiato di letto. Mentre 
gli uni della compagnia vanno frugando nelle 
sabbie, gli. altri rimontano il torrente, e por- 
tensi sino a que’ luoghi , ove 1* acqua più ra- 
pida avendo trasportalo seco tutta l’ arena e 
r argilla non ha lasciato sul terreno che pic- 
coli ciottoli, fra i quali riesce più penosa la 
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ricerca dell’ oro. Vidi alcaae donne , che in 
qnel lavoro si erliio corrose tolte le estremità 
delle dita, ma qualche volta trovano elleno 
dei peszi d’ oro chiamati sanuhirro ( sassi 
d’ oro ) , che compensano generosamente le loro 
.fatiche ed i loro stenti. B di fatto una donnn 
■di Kamalia in compagnia di sna figlia ne rin- 
▼enne in un sol giorno due pezzi di questa na< 
.tura, uno de’ quali pesava cinque , e l’altro tre 
dramme. Il metodo però più sicnro e più 
profittevole di lavare le arene si eseguisce 
qnando la -stagione è giunta alla sna maggiore 
aridità. Allora si scava nn pozzo profondo alle 
falde di qualche montagna , in coi si sappia 
già che esista dell’ oro ; ■ e questo lavoro si fa 
con. alcune pale , o piccole vanghe mettendoa 
la terra in grandi zucche a misura che si va 
.scavando ; e così a mano a mane che sco- 
pronsi dei diversi- strati di sabbia, o 'di ar- 
gilla , !8e ne lavano per esperimento due o tre 
zucche, e via via si va così facendo, finché sì 
giunga ad nn letto, che contenga di qnel me- 
tallo, o non si trovmo acque, o qualche vivo 
macigno , chfr impediscano di progredire nel- 
la scavazione. Per lo più qnando i lavoranti 
scoprono nno strato- di bella sabbia rossastra 
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eoa delle piccole maccEie nere j egli h allora 
ehe trovano in essa maggiore o minore quan- 
tità d' oro , e che mandano molte zucche riem- 
pite di questa sabbia alle donne phe stanno in 
alto , le quali la lavano 5 perchè , quantunque 
ì pozzi -siano scavati dagli uomini»» sono però 
sempre le donne che lavano T oro » come quelle 
che dalla ioro prima giovanezza hanno eserci- 
tata la loro pazienza in» un lavoro quasi simile , 
quale è quello di separare i gusci del mais 
dalla farina. 

o 

' Non essendo k> mai disceso in uno di quei 
pozzi non posso dire nè in qual modo siano 
costrutti sótto terra , nè come vi si lavori , poi- 
ché la mia situazione mi obbligava ad essere 
riserbatissimo per non risvegliare ' sospetti in 
quella gente » come sarebbe avvenuto • ove io 
mi fossi messo ad esaminare con cnriosità 
piò da vicino le sorgenti della ricchezza del 
loro paese. Vidi nulladiraeno che la ma- 
niera di separare V oro dalla sabbia è sempli- 
cissima; e questa operazione . viene per lo più 
fatta dalle donne sulla piazza principale delia 
città. Tutti coloro che ne sono andati in cerca 
nelle valli portansi Seco a casa ordinariamente 
di sera una o due zncche di sabbia » che danno 
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a lavare alle lóro mogli rimaste ia casa. Eco* 
come si fa la lavatara dell* oro. 

Si mette io una gran zucca .con qnella 
quantità di acqua che basta una porzione di 
sabbia o di argilla , imperciocché 1’ prò qnaU 
che volta trovasi in un’argilla bruna. La donna 
incaricata di ciò scuote le zucche in modo 
da mescolare ben bene la sabbia coll’ acqua , 
e finché abbia dato al contenuto un moto di 
rotazione. Ella comincia a dimenare adagio 
adagio la zuccaj poi la scuote con maggiore ve- 
locità sintanto che ad ogni giro che fa il mi- 
scuglio sorta di sotto dell’ orlo della zucca 
un po’ di sabbia e di acqua. La sabbia ohe in 
quel modo rimane separata non contiene che 
le materie più eterogenee e pesanti meschiate 
con un po’ d* acqua melmosa. Dopo questa 
• operazione , che dura qualche tempo , si lascia 
cadere la sabbia al fonde > poscia si fa uscir fuori 
r acqua. Allora colle mani si leva la sabbia 
più grossa j vi si versa nuovamente sopra del- 
r altra acqua e si ricomincia lo stesso movi- 
mento , finché questa esca chiara e schietta! 
La donna prende allora un* altra zucca , e fa 
passare dolcemente 1’ acqua dall’ una all’ altra 
ancca lasciando però nella prima la poltiglia 
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ohe resta in foado , e la qaale debbe proba* 
bilmeate coateaere la maggiore qaaatità d'oro. 
Si versa dipoi sa quella melma dell’ altra 
acqua , ma iu piccola quantUà, e si seguita 
a dimenarla nella zucca , esaminande altea* 
tameute , se vi si veggano • delle particelle 
d’ oro , e si scrutina con eguale diligenza ciò 
che si è versato aeH* altra- zucca. Coloro che 
vanno in cerca d* oro sono generalmente con* 
tenti quando nella • melma, che resta iu. fondo 
delle zucche, ne trovino tre o quattro grani. 
V* ha delle donne però , che con una lunga 
esperienza hanno tanto imparato a conoscere la 
qualità della sabbia , e sanno cOsl bene lavar- 
la’ , che rinvengono dell’ oro in quelle mate- 
rie , in cui alle altre non riesce di scoprirne 
il piò minuto frammento. Si mette la polvere 
d’ oro in cannelli di penne che si tarano con • 
un poco di cotone , e lé donne che' lavano , 
<e ne adornano i capelli per farne pompa. 
Ognuno, generalmente parlando , che sia abile 
ed attento al suo lavoro , e che scavi in un 
luogo propizio, può raccogliere nel corso di 
naa stagione arida tant’ oro quanto basta per 
comprare due schiavi. 

i ^coe i semplici metodi^ eoi quali i popoli 
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Mandinghi vanno in cerca dell* oro. Le minute 
notizie da me date provano ohe il paese ab- 
bonda moltissimo di questo prezioso metallo ; 
fatta riflessione ben anche che molte mioutiso 
sime parti del medesimo * debbono necessaria- 
mente sfnggirè all' occhio nodo ; e siccome in 
generale qne' popolani cercano nelle sabbie 
dei rnscelli in gran distanza dalle montagne , 
ed in conseguenza in luoghi discostissimi dalle 
miniere , che contengono ero primitivo , cosi 
accade alle volte che i raccoglitori veggano 
andar a voto le loro fatiche. Le correnti non 
possono trasportare molto lontano che piccole 
particelle di metallo 3 giacché le parti piu pe- 
santi si) fermano nelle vicinanze, del luogo da 
dove si sono ■ distaccate. Se si rimontassero i ru- 
'scelli 3 che menano oro 3 sino alle loro, sorgenti 3 
e se si osservassero diligentemente Je montagne , 
dalle quali scorrono le acque 3 si troverebbero 
forse in qùelle arene grani d’ oro molto più 
grossi e si potrebbe anche ^ col mezzo 

( 1 ) Intesi dire che ta miniera d’oro , ( cosi chia~ 
mata ) stata scoperta nei 1795 a ff^ìRlow in. Ir- 
landa 3 era incina alla sommiti e sul rapido pendio 
di una montagna. si trovarono spesso dei pez- 
ni d’ or» del peso di pià once. Ciò , che due mio 
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deir argento Tiro e con altri metodi aconoscia- 
ti da quegli abitanti raccogliere con- grande 
gnadagno le minime parti che si disperdono. 
Si converte una porzione di quell* oro io fare 
ornamenti per le donne, ed i bìjoux sono ge> 
raiiuente. piò stimabili pel peso che per l' eie* 
ganza del loro lavoro. Sono essi massicci , e 
perciò incomodi; e massime gli orecchini,.! 
quali sono per lo piò cpsì pesanti , ohe «tiran» 
do il grassello delle orecchie , lo allungano è 
lo stracciano; ond’è che le donne per evitare* 
questo inconveniente li sostengono con una 
coreggia di Cnojo rosso , la quale passando di 
aopra la testa va ad appoggiarsi snlle dne orec- 
ehie- Il lavoro dei monili è eseguito con mag* 
giore intelligenza , e quanto piò sono bene scotrt* 
partite le variopinte conterie e le piastrelle 
d* oro , tanto piò quelle genti ne pregiano il 
gusto, e ne ammirano la squisita eleganza. 
Quando nna signora di alto grado si acconoìa 
in gran gala, gli ornamenti d’ oro che si mette 

gòa piu basso non sarebbe ttato che polvere 
d* oro , colà era tutta ghinja oro j vale a dire 
che ogni grano aveva la forma di un piccai dot— 
tolo. Se ne trovò un pezzo^ che pesava ifuasi 'venti* 
dna ìoncie ( peso di tcoy 
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iodosso possono ▼alotarsi dalle cinqaauia all^ 
sessanta lire sterline. 

Oli slatées * oonsamano p^re ona piccola 
quantità d’ oro per far le spese de’ loro riaggi 
quando vanno alle coste, e ne ritornano j ma a 
Mori sono quelli che ne portano via in mag- 
gior copia, perchè lo cambiano con sale o eoa 
altre merci ; e di fatto iu tempo che io mi tron 
vava a Kamalia l’ oro che goadagnarono i varj 
mercadanti del luogo sul solo sale , ammontava 
quasi a cento novantotto lire sterline; e sic- 
jeome quella città è poco frequentata dai ne- 
gozianti Mori , così la detta somma vemva 
probabilmente ad essere 1’ infima in para- 
gone dell’oro che raccoglievasi a Kancaba, 
a Kaukaree ed in altrè grandi città. Il sale in 
quella parte dell’ Africa è carissimo : un òriceo 
lungo -circa due piedi e mezzo , larga quaU 
lordici pollici , ed alto due , vendesi alcuna 
volte due lire sterline e dieci scellini. 11 prezzo 
però ordinario di quella misura si è da una 
lira e quindici scellini a due lire. Quattro di 
qne" iricchi formano il carico di un asino, e 
sei quello di un bue. Il prezzo delle mercanzie 
europee nel regno mandiugo cresce e diminui* 
eoe a misura della» loro maggiore o minore 
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abbondanza sulle coste 3 e secondo le notizie 
ohe si spargono di guerra o di pace : il loro 
pagamento però si fa quasi sempre con iscbiavi. 

Il prezzo di uno schiavo di libera scelta 3 .in 
tempo ■ che ■ io mi trovava a Kamalia 3 era dai 
nove ai dodici miniali 3 e quello delle noerci 
europee era il seguente. 

Per 18 pietre fooaje. 

48 foglie di tabaccò. 

20 cariche di polvere da 
una scimitarra, 
un fucile vale dai tre ai quattro miniali. 
Le produzioni del paese , come pure le 
derrate di prima necessità ■ che cambiansi con 
oro.j si vendono ai seguenti . prezzi stabiliti. 

.. Le derrate ordinarie {tastanti pel vitto di un 
giorno un teelee-iissi ( fava nera , sei delle 
quali fanno' il peso di un miniaìi)\ tuo- pollo, 
un teelee-iissi ì una pecoray ire teelee-iissii 
un bue, un miniali j un cavallo dai dieci ai 
diciassette miniali. ~ 

I Negri per pesar l’oro si servono di alcuni . 
bilancini ch’eglino {^ortausi. sempre indosso; e 
fanno un egnal prezzo tanto per l’oro io pol- 
vere 3 quanto per quello lavorato-, e* nei cam^ 
di qualsivoglia mercanzia , ^ riceve 1* oro 



sparo. I 



►un miniali. 
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In pagamento , \o pesa egli stesso col sao teelee^ 
kìssì. Accade qualche volta che taluno immer* 
gendo le fave nel butirro di shea dia loro un 
maggior peso,. ed io stesso vidi un giorno un 
ciottolo così lustrato e tanto bene contraffatto , 
che rassomigliava ad una vera fava. Queste frodi' 
però non accadono frequentemente. . 

Dopo avere .descritte le notizie , di cui mi 
ricordo , sul modo , . col quale gli Africani 
raccolgono 1’ oro dal seno della terra , e sul 
valore che gli danno ne’ loro cambj , passo 
all* altro articolo , qual è 1’ avorio di cui pro- 
misi già di favellare. < 

•Nessuna cosa eccita nei Negri di quella co- 
sta più gran maraviglia , che la smaniosa pre- 
mura 3 con cui gli Europei vanno in cerca dei 
denti di elefante 3 ed a grande stento si può dar 
loro ad intendere 1* uso che se ne la ne’ no- 
stri 1 paesi. ;Quantunque si presentino loro col- 
telli col manico d’avorio 3 pettini ed altri 
mobili fatti di qCiella materia 3 e sian^ persuasi 
che r avorio lavorato in quelle guise in ori- 
gine facesse parte di un dente 3 non se ne di- 
mostrano mai convinti 3 sospettando essi. che ia 
l^uropa se ne facciano lavori di piò grande 
importanza , e che si tengano loro gelosamente 
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oascosti pel timore che « spiegato -loro una. 
volta l'uso di questa merce, si abbiano ad 
iuvogliarsi di accrescerne il prezzo. Nè pos-, 
sono i Negri indursi a credere, così almeno' 
dicono eglino , che si costruiscano da noi ba> 
Btimenti , e s' intraprendano viaggi così disastrosi 
al solo fine di comprare una materia non buona, 
ad altro che a far manichi di coltelli , pei 
quali sarebbero adattati al pari dell* avorio, 
tutti i pezzi di legno. 

L* Africa abbonda moltissimo di elefanti ; 
ma sembrano essere di una specie diversa di. 
quelli deir Asia. Blumenbach nelle sue tavole 
rappresentanti oggetti di storia naturale ha 
dato degli esatti disegni dei mascellari delle 
due specie, ed il sig. Cuvier ^pure nel sue 
magazzino encìcloppctico ci descrive esattamente 
la loro diversità. Non avendo io mai .veduto 
r elefante dell’ Asia , piuttosto che azzardare su- 
di ciò la mia opinione, he preferito di rimet- 
termi alla autorità di questi scrittori. Vi ha 
chi pretende , che l’ elefante dell’ Africa sia me- 
no docile di quello dell’ Asia , e che non da 
possibile a mansuefarlo ; ed egli è certo - che 
al giorno d’oggi i Negri non vi riescono; ma 
se noi diamo . un^ occhiata alla storia antica 
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sentenclo ^alla medesima che i Cartaginesi ave« 
vano sempre nei loro eserciti degli elefanti 
addimesticati y e che ne’ tempi delle guerce 
puniche ne hanno condotti in Italia , c’ io> 
durremo più facilmente a credere che i mede* 
simi avessero trovato il modo di domarli y piut- 
tosto che supporre che volessero eoa immense 
spese far venire dall’ Asia così smisurati anima- 
li. Chi sa forse che la barbara usanza di dar 
la caccia agli elefanti per avere i loro denti 
non li abbia> venduti più feroci , e più difficili 
a domarsi di quello che nou lo fossero ne’ tem- 
pi primitivi? 

Quasi tutto r avorio che veudesi sulle spon- 
de del Cambia e del Senegai y vi vieue tras* 
portato dall’ interno dell’ Africa. Le campagnè 
vicine alla costa sono troppo paludose , troppo 
intersecate da ruscelli e da fiumi , perchè un 
animale gigantesco*, come l’elefante, possa li- 
beramente attraversarle senza esservi veduto ; 
e que’ popolani appena che giungano a vedere 
sol terreno le orme di esso si armano tutti per 
dargli la caccia. La speranza di mangiarne le 
carni , di farsi degli zoccoli colla sua pelle , 
e di venderne i denti agli Europei inspira 
loro coraggio , e ben di rado riesce all’ animale 
Tom. IL IO 
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di fuggire alle ineidie ed ai colpi de*^saei 
nemici. Nelle pianure del Bambara e del Ka> 
arta> e nei vasti deserti del Jallonkadu gli 
elefanti sono numerosissimi ^ ma in quelle parti 
essendo molto rara la polvere da focile j que> 
gli abitanti hanno minori mezzi di ofTenderli. 

Trovansi spessissimo nei boschi sparsi qua 
e là dei denti di quell’ animale , ed i viaggia» 
tori ne vanno diligentemente in cerca. L’ eie» 
fante ha per costume di conficcare i suoi denti 
sotto le radici degli arbusti e de* prunai j che 
‘ allignano nei luoghi elevati ed arsicci del pae» 
se, ove il suolo è debole e poco rivestito di 
-terra. Egli svelle con facilità quegli arbusti e 
- ne mangia le . radici che generalmente sono 
tenere e più sugose degli adusti loro rami e 
t delle stesse foglie. Quando però i denti siano 
in parte tarlati dall* età ^ e 1* arbusto non ceda 
agli sforzi che fa 1* animale per estirparlo , 
; qualche .volta si spezzano di netto al primo 
t colpo , ed io stesso vidi a Kamalia due denti 
4’ elefante , uno de* quali era smisurato y stati 
ritrovati ne* boschi , e che 'dinotavano di esse» 
, re stati rotti in questa guisa. Egli sarebbe di» 
. ficiie lo spiegare diversamente d’onde proven» 
L ga il nuoiero infiailo de’ pezzi , d* arorio , cbo 
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▼endonsi alle diverse fattorie , poiché , ucciso 
che sia alla caccia u.i elefante, gli si levano 
ietnpre i denti in un sol pezzo perchè noa 
li abbia .infranti col gettarsi m un preci- 
pizio (i). 

In alcuni tempi dell’anno gli elefanti si ra- 
dunano m numerose gregge , ed attraversano le 
campagne per portarsi in cerca d’ac.jua 0 di 
alimenti; e siccome in tutta la parte di paese 
•che giace al nord del Ni^^er „ou s’i. coutrano 
fiami, così gli elefanti, allorq.ia.ulo le lacune 
■dei boschi souo asciutte, porlansi sulle sponde 
di quel fiume , e vi restano fino all’ entrare della 
stagione delle piogge, cioè sino al princi- 
.pjo di- giugno o luglio , e in quel tempo gli 
abitanti del Bambara , che hanno polvere’ da 
sparo in soverchia ab^udanza , non cessano 
dal dare loro la caccia, t cacciatori di elefanU 



(«) U elejante sjt serve anche de* suoi hiìighi\ 
denti , come fa il rinoceronte col suo corno , per 
ridurre in pezzi il tronco delle piatUe tenere che 
voci mangiare. Tanto su di ciò , quanto sul modo , 
con cui si dà la caccia alT elefante nelle parti 
orientali dell Africa vi ha delle osservazioni c\im 
fìosìssime nel 5 voi. in 4. del Viaggio di firuce. 
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''Tanno rare volte soli ^ ma si nniscono in 
* quattro o cinque « ed ognuno si provvede 
'di polvere 'e di 'palle ^ e 'si porta in un 
'Sacco di ctiojo la farina di mats , che ba> 
sta per vivere cinque o sei giorni. S’interna- 
'no così nei 'siti i più deserti de’ boschi esami- 
nando attentamente tutto ciò che può condurli 
alla scoperta dell’ elefante ; ricerca che richiè- 
de tutta la diligenza ; quantunque l’ animale ab- 
'bia 'una córpòratùra macchinosa. Quasi tutti i 
'cacciatòn 'tengono dietro ai rami schiantati, 
allo sterco d* elefante , alle impronte de’ suoi 
'piedi ; ed a fòrza di esercizio e di diligenti 
osservazioni sono diventati tanto esperti in quel- 
li* arte , che , 'vedute 'appena le orme dell’ ani- 
male, vi dicono cón aria di certezza* quanto 
*^tempo è eh’ egli è passato , ed a qual distanza 
‘debbesi ritrovare. ^ 

_ Se i cacciatori incontrano qualche mandra 
di elefanti tengono loro dietro da lontano, fin- 
ché non ne veggano alcuno .discostarsi dagli 
altri e portarsi in un luogo ove possano col— 
^pirlo bene, ed io questo caso gli si avvicina- 
. no . pian pianino strascinandosi fra le erbe , fia- 
‘ che non gli siano 'gitroti sì appresso da poter 
essere siewt del colpo. Allora gli fanno fuòco 
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aclcì t 0 tatti ad' un tratto e gèttaasi bocconi 
fra le erbe. L’ clcranle , se viene ferito , corre 
immediatamente a strofinarsi contro le piante « 
ma non potendo levarsi il piombo , nè veden- 
do alcnno su cai vendicarsi , s* infaria , si met- 
te a correre disperatatuente attraverso i cespa» 
gli , fìnchè stanco dalla fatica ed estenuato 
dalla perdita del sangue oltre il momento ep. 
portano ai cacciatori di fare sopra di Ini nna 
Seconda scarica di schioppettate ^ ohe per lo 
più finisce di ammassarlo. 

1 cacciatori , ucciso che sìa l’ animale , gli 
levano subito la pelle , ebe distendono in terra 
stirandola bene con alenai cavicch) per farla 
seccare più facilriaente ; tagliano in minati pes- 
ai le parti di carne più delicate ^ che ianno 
pure seccare al sole per mangiarne all’ occa- 
sione ; gli levano i denti con nna piccola scurej 
di cui sono sempre armati non solamente per 
quest’ uso j ma anche per poter tagliare quelle 
piante che rinchiudono in sè del mele ; poiché 
quantaaqne eglino non portino seco provvisioni 
che per cinque o sei giorni j se giungono a far 
buona caccia , iratterigonsi alonnc volte ne^bo- 
schi dei mesi interi , ed 'in qnel tempo man- 
giano carne d’ elefante e mele selvatico. 

Tm. II. IO* 
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E»li è ben raro che gli stessi cacciatorj por- 
tico alle coste T avorio , che prendono nelle lo- 
ro cacce^ ma lo vendono ad alcuni mercanti 
che vagano , c che ogni anno vengono dalle co- 
ste con arme e con munizioni per comprare si 
preziosa mercanzia. Alcuni di questi incetta- 
tori d’avorio ne radunano nel periodo di una 
sola stagione qnanto basta per caricare quat- 
tro o cinque asini. Anche le carovane di schia- 
vi ne portano dall’ interno una prodigiosa quan- 
tità. Vi ha per altro degli slatées maometta- 
ni 3 i quali per iscrupolo di religione non vo- 
gliono nà trafficare d’avorio, nè mangiare car- 
ne d’ elefante ammenoché l’ animale non sia 
stato ucciso a colpi di lancia. _ 

In questa parte dell’ Africa è mollo minore 
la raccolta dell’ avorio , nè i denti che vi si 
trovano sono così grossi come nelle regioni 
più vicine .alla linea. , Pòchissimi sono quelli 
in queste parli che pesino più di ottanta o 
cento libbre ; ed una verga di mercanzie eu- 
ropee può considerarsi , una coU’valtra , il giu- 
sto prezzo di una libbra di avorio. ^ 

Credo di avere abbastanza parlato tanto ia 
questo, quanto ne’ precedenti capitoli della na- 
tura e dell’ estensione de’ rapporti di co mmer- 
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eio f che da gran tempo , ed anobe al gioiv 
no d.’oggi sassistODO fra i Negri abitanti dei 
paesi che ho percorso , e le nazioni enropee. 
Da quanto ho raccontato vedesi chiaramente 
che gli schiavi ^ l’ oro e 1* avorio , non che le 
altre merci, di coi parlai al . principio di qn^r 
ata mia opera, che^sonoila cera, il mele, i 
caoj , le gomme, ed i legni' da tintnra ,, for- 
mano tutti gli oggetti di esportazione.- Io ho 
nnlladimeno descritte altre derrate che comp 
prendonsi nelle produzioni dell’ America , coeae 
seno le diverse qualità di grani-, .il tabacco, 
r indaco , il cotene in lana e forse alcuni altri; 
ma i Negri limitano\ 1’ agricoltora al mero 
prodotto di ciò che è necessario al 'loro con- 
snmo, e trascurano il resto che . richiede mag- 
giore assiduità di lavoro; e nnlla' p.nò .aspet- 
tarsi di .piò sotto un governo di quella natu- 
ra , sotto leggi -così assurde , sotto costumi sì 
barbari. E pure non v* ha dubbio che tutte le 
ricche produzioni delle Indie orientali potreb- 
bero agevolmeqte farsi indigene , e venir porta- 
te anzi alla loro perfezione nelle varie parti 
di qneirestesissimo continente , che trovasi sot- 
to il tropico ; e basterebbe per , efTettqare ciò 
con facilità e con prestezza l’ esempio solo 
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delle altro nazioni , ohe facesse conoscere a 
qoegli abitanti i loro veri interessi , e servisse 
ad istrnirli sul migliore svilnppo della loro 
indastria. Non pensai mai alla prodigiosa 
fertilità di quel snolo j alle immense mandre 
di besdami , di coi abbonda , opportnnissimi a 
nntriro 1* nomo od a lavorare in sno vantag- 
gid : nè mai potei riflettere alla somma facì« 
lità ohe si aflaeoia di aprire canali per nna 
interna navigazione , senza compiangere la sor* 
te di un paese « il quale ^ benché favorito dal- 
la natura per aver ella profuso sul medesi- 
mò i 'Suoi doni ^ resta nnlladimeno incolto 
e seppelUto nella più desolante barbarie t 'di 
coi io stesso Ibi testimonio. 

Non trovai meno deplorabile la oondizimie 
di nn popolo che , qnantnnqne dotato di co* 
stnmi dólcissimi e di un carattere si pieghe- 
vole ed umano, trovasi condannato ad essert 
schiavo delle pià ridicole superstizioni, e ohe 
non ha saputo sottopporsi se non ad nn sistema 
religioso assurdo e fanatico , il qoale , inve- 
ce 6* illnmiuare lo spìrito è precisamente fat- 
to per avvilire il cuore. Avrei campo' di esten- 
dermi su di ciò in molte altre osservazioni'. 
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ma forse il leggitore dirà eh* io fai anche 
troppo prolisso nelle mie digressioni , e quin- 
di amo meglio riprendere il filo della sto* 
■ria di quando io mi trorara a Kamalia. 
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CAPITOLO xm. 

Continuazione degli avvenimenti accaduti a 
MungO'Park in KamaUa. — Manoscritti ara- 
bi , di cuijervonsi i Negri nfaomettani. — 
Riflessioni sulla conversione e sull’ edu- 
cazione de* f gli de* Negri. — Ritorno di 
Karfa il benefattore di Mungo-Park. — 
Altre notizie intorno al commercio ed al 
trattamento degli schiavi. — Quaresima del 
Rhamadan. — Come i Negri la osservi- 
no. — Inquietudini di Mango-Park intorno 
al giorno della sua partenza. — La caro- 
vana si mette in viaggio. — Sua descri- 
zione al momento della partenza di essa. — 
Avventure sulla strada sino a Kinyta- 
kuro. 



Il pedagogo , alla cara del qnale Kaifa mi 
aveva confidato dorante il tempo della sna IoD'^ 
tananza da me , chiamayasi Fankuma. Era egli 
una persona di carattere dolce e tranquillo ^ 
ed aveva un tratto manieroso ed aflabilissimo ; 
e quantunque fosse uno zelante settario di 
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Maometto , pare professava massime niente in* 
tolleranti verso quelli , eh’ erano di diversa opi' 
niose della sna. Amava egli molto la lettura ^ 
ed in questa s’ impiegava tutto il giorno. Oc* 
cupavasi assai nell’ ammaestrare la gioventù « 
e sembrava che in ciò trovasse il suo più 
deliaioso passatempo. La sna scuola consiste* 
■va in diciassette ragazzi j quasi tutti figli di 
Kafiri, ed in due fanciulle ^ una delle quali 
era figlia di Karfa. La scuola delle fanciulle 
si faceva di giorno , ma ai maschi si dava la 
prima lezione avanti l’ alba al chiarore di 
un gran fuoco , e la seconda di , sera ; im* 
perciocché essendo eglino considerati , finché 
dorava la loro educazione, come tanti schia- 
vi domestici del loro professore, venivano im- 
piegati tutto il giorno nel seminare il mais y 
nel portar legne da abbruciare , èd in altri 
servili faccende domestiche. . 

Tutta la biblioteca di quel maestro di scuo- 
la consisteva nell’ Alcorano y ed in uno o due 
altri commentar) fatti su quel testo del- 
r Islamismo. Mi mostrò .dei manoscritti che 
in parte acquistati aveva egli medesimo dai 
mercanti mori , ed in parte presi ad im prestito 
4ai Busoreeni . dei circonvicini paesi copiati 
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eoa grandissima diligenza. Io ebbi occasione 
nel corso del mio viaggio di vedere diversi altri 
manoscritti ed interrogando il maestro di 
scuola tanto su questi j quanto sui suoi , sco> 
persi che i Negri tenevano fra le altre co- 
se una traduzione araba dei Pentateuco di 
Mosè , eh’ eglino chiamavano Taureia la Mio- 
Sa ; e stimano tanto quest’ opera che alcune 
volle si vende al prezzo di uno schiavo di li- 
bera scelta. Posseggono- anche i Negri una tra- 
duzione àe* salmi di Davide 3 zabora Davvidi , 
e finalmente il libro d ’ Isaia chiamato Lingeeli 
'la Tsa 3 che dai medesinù è tennto in gran 
pregio. 'Io però dobito che tutti quei libri con- 
tengano molte alterasioni del testo originale j e 
'che' vi siano stati intrusi alenai d<^mi di 
' Maometto , per la ragione ohe in molti luoghi 
•‘ho sentito proferirsi il nome di tal Froieta. 
Forse se avessi inteso meglio l’ arabo avrei 
' potuto rischiarare questo mio dubbio. Colla 
lettura' di que’libri molti Negri, che si coa- 
"tertirono hanno potuto istruirsi sulle cose le 
più Segnalate dell’ antico testamento ; e di fatto 
lUbltissimi eretici mi hanno raccontato sin Iìoh 
' gua araba per esteso,’ e colla maggiore esat- 
tezza la storia di Adamo e £va , la morte di 
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Ahele^ le vile di Àbramo , d ’ Isacco e di Giacob^ 

6e,,h storia di Giuseppe e de’saoi fratelli, quell© 
di Mosè , di Davide , e di Salomone. Se io rimasi 
sorpreso all* udire i Negri parlarmi dei fatti della 
S. Scrittura, oou mostrarono egliuo minor stnpor 
re al sentire che io ne era benissimo istruito ; e 
quantunque i Negri generalmente abbiano una 
grande idea della grandezza e della potenza degli 
Europei, nulladimeno porto opinione , che quelli < 
fra loro che hanno abbracciala la religione di 
Maometto ci credano superGcialmeote istruiti del- 
le cose spettanti alla nostra religione ; ed i bian- 
chi che recansi a negoziare sulle sponde del- 
r Africa non si danno premura dì dissipare questa 
sfavorevole opinione. Essi esercitano sempre in 
segreto il culto della loro religione ; e ben di 
rado si Danno a discorrere fa migliar mente cm 
Negri, onde gettare fra loro qualche poco (S 
luce. Della quale cosa non dissimulo lo stupore 
ed n non minore rincrescimento , che io ne sof- 
friva , pensando che nei tempo , in cni la reli- 
gione maomettana aveva eontribuito a diiTondere . 
alcuni raggi di luce fra que* popoli infelici , U 
prezioso splendore del Cristianesimo non avesse 
potuto insinuarsi fra loro; e mi rammaricava 
il pensiero che essendoi la costa dell’ Àfrica co- 
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Bosciata e freqneatata già da dagento aani dagli 
Earopeij fossero i Negri ancora ignoranti dei san- 
tissimi dogmi della nostra religione. Noi ci andia- 
mo studiando di mettere in chiaro le opinioni 
ed i monnmenli degli antichi popoli : noi andia- 
mo in traccia delle bellezze della letteratura 
araba , asiatica ec. j ed in tempo che le nostre 
biblioteche sono piene zeppe di documenti di- 
mostranti i progressi -delle scienze dei diversi 
popoli, noi siamo avarissimi di lumi religio- 
fli con quelle nazioni che ancora trovansi se- 
polte nelle tenebre dell' ignoranza. Sono bea 
-pochi i vantaggi che a questo riguardo gli 
Asiatici traggono dalla loro comunicazione cogli 
Europei ; e temo anzi che que* poveri Africani, 
dbe noi traltiamò da barbari*, non> ci guardino 
come una razza di terribili si, ma sciocchi 
eretici da sfuggirsi. 

Allorché mi faceva- a spiegare sulle sponde 
del Cambia ad alcuni slatées la gramatica 
araba di Richardson , restavano eglino maravi- 
gliati sentendo , che gli Europei potevano in- 
tendere e scrivere la lingua sacra della loro 
religione, e sospettarono subito che il libro 
potesse essere stato scritto da qualche schiavo 
arabo comprato alla costa ; msr quando lo eb- 
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bero esamiaato più altentameate farono di sen- 
timenlo , che nessun Buscreeno poteva vergare 
■ caratteri arabi cotanto beili ^ ed ano di essi 
fli offri di darmi in cambio del libro aa 
asine e sei verghe di mercanzie. Chi sa che 
•un compendiato e chiaro catechismo, com* è 
. qnello , di cui ci serviamo noi per istruire i no* 
■stri figli , stampato esattamente in lingua araba, 
■non potesse bastare a produrre in que* popoli 
•un effetto raaraviglioso? La curiosità indurrebbe 
-certamente molti a leggere questo libro, la cui 
spesa sarebbe di poco momento , e forse F evi- 
dentissima superiorità che avrebbe- su tutti i 
loro manoscritti si per la eleganza de’ caral- 
‘ teri che per la piccolezza della spesa , potrebbe 
•acquistarsi facilmente an posto fra i -libri clas- 

- sici dell’ Àfrica. 

Le riflessioni , che mi sono permesso di fare 
> su questo importante oggetto-, si affacciarono 
’ da lore stesse alla mia mente vedendo l’ inco- 

- raggiamento che si dava in molte parti dell’Àfrica 
‘ all istruzione. Osservai a Kamalia , che gli sco- 

lari erano quasi tutti figli di pagani, ed ia 
t conseguenza -i .loro genitori non potendo avere 
. alcuna predilezione per la dottrina di Maometto 
avevano per unico scopo l’educazione de’ loro 
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figli t onde sono certo che se ai medeiltai Tosse 
stato proposto un sistema più iostrattivo , lo 
avrebbero abbracciato a preferenza di qualan» 
qne altro. Alia gioventù non mancavano stimoli 
di emnlazione , ed anzi gli stessi • precettori 
studiavano d* inoitarvela. Quando alcuno di 
quegli allievi ha letto per intero 1* Alcorano , 
e sa recitare a memoria un dato numero di 
m’azioni ^ allora il maestro di scuola dà una 
festa j nella quale lo scolaro sostiene un. esame, 
o per ispiegarmi alla maniera europea ^ ri- 
ceve il suo avanzamento. Io fui presente a tre 
inangurazioni di questa natura , e rimasi sod- 
disfatto al sentire con quale franchezza e eoa 
quale spirito quei ragazzi rispondessero alle 
interrogazioni dei Buscreeni , i quali in sìmili 
' eccasioni facevano sempre le parti di esami- 
natore. Se questi erano contenti dei progressi 
e dei talenti del candidato mettevangli nelle mani 
V ultima pagina dell* Alcorano. , gliela facevano 
leggere ad alta voce > e ^ terminata la lezione , 
il ragazzo accostava alla fronte la cartate prò* 
nnnzìava la parola amen. Allora tutti i. Ba- 
screeni si alzavano in piedi j e stringendogli 
affettnosanaente la mano gli davano il titolo di 
Busereeno. 
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Dopo che OD allievo ha fatto qaell* esame 
ai avvertono i parenti di lui ^ eh’ egli ha com-: 
piato il corso della saa educazione, e che è 
gianto il tempo di riscattarlo dando in cambio 
al suo pedagogo ano schiavo , o pare il prezzo 
equivalente , ciò che sempre . si fa quando i 
parenti ne abbiano i mezzi ; altrimeote il ra> 
gazzo resta schiavo domestico del suo pedante , 
finché colla sua industria non gli riesca di 
guadagnare quanto basta per comprarsi la 
libertà. > 

Circa nna settimana dopo la partenza di 
Karfa giunsero a ilamalia tre Mori con una 
quantità .considerabile di sale e di altre merci 
che avevano avuto a credenza, da nn mercante 
del Fezzan che era appena gianto da Kaocaba. 
Si erano eglino obbligali di pagargli le merr 
oaozie subito dopo la vendita delle medesime « 
che speravano di poter fare entro un mese; 
e siccome erano questi tre austeri Buscreeni, 
còsi; vennero intanto alloggiati in due .capaur 
ne , e spacciarono presto le loro derrate eoa 
un vistoso guadagno. 

11 2i gennaio Karfa ritornò a Kamalia .ia 
compagnia di molta gente e con tredici schiavi 
di scelta, ch’egli aveva comperati. Condusse 
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Beco aacbe ana giovaae ragazza , cbe aveva Spo* 
fato a Kancaba per quarta moglie > ai coi 
genitori aveva dato in cambio tre schiavi. Fo- 
la giovanotta accolta gentilmente alla porta del 
halan dalle altre mogli di Karfa , le qnali 
condussero la novella sposa in una delle più 
pulite capanne eh* elleno stesse avevano fatto 
rassettare ed imbiancare (t) per degnamente 
riceverla . 

Io aveva indosso in quell* occasione gli ahi d 
così sdrusciti , che a malapena osava portarmi 
fuori della mia capanna ^ ma Karfa la mattina 
del giorno dopo il suo arrivo mi regalò ge* 
nerosamente nn pajo di larghi calzoni ^ ed un 
vestito all* use del paese. - - ■ 

• Gli schiavi che Karfa condusse seco erano 
tutti prigionieri di guerra , stati presi dall’ eser- 
cito di Bambara nei regni di Wassela e di 
Eaarla , e tradotti a Sego , ove alcuni di loro 
erano rimasti incatenati per ben tre anni.- Da 
Sego si fece loro rimontare il Niger insieme 
a molti altri prigionieri entro due grandi 



(i) / Negri usano d' imbiancare le loro capanne 
con un miscuglio di ossa calcinate e di acqua , cui 
a^iiuigono per lo più un po* di gomma. <■ . . 
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eanoUi ; ed erano stati messi in rendita a 
Yamina, a Bammaka e a Kancaba. Quasi tatti 
furono cambiati iu que’ luoghi con polvere 
d’oro, ed i pochi che rimasero invenduti ^ 
furono mandati a Kankarée. 

Undici di quest’ infelici mi dissero franca- 
mente eh' erano schiavi fìno dalla loro nascita^ 
ma due non vollero mai palesarmi il loro pri- 
mitivo- stato. Tutti mi facevano delle frivole e 
stucchevoli interrogazioni j mi andavano guar- 
dando con ribrezzo, e non cessavano dai di- 
mandarmi s’ egli era vero , che i miei compatrio- 
ti fossero canibaii ; si mostravano estremamente 
desiderosi di sapere che cosa ne addiveniva 
degli schiavi , allorché avevano oltrepassata 
r acqua salata, ed avendo io detto loro che si 
impiegavano nella coltivazione delle campagne , 
non vollero credermi , ed uno di essi mettendo 
la sua mano in terra , mi disse con un* aria di 
vera semplicità e d’innocenza» la tua terra ^ 
sulla quale camminavi è d>^ssa veramente si- 
mile a questa ?» 1 Negri hanno radicala nella 
loro testa 1’ opinione che i bianchi comprino 
gli schiavi negri per mangiarseli , o per venderli 
ad altri che se li divorano ; motivo per cui 
naturalmente si raccapricciano alla sola idea 
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di dover portarsi alla costa. Quindi gli slaiée$< 
sono costretti a tenerli sempre incatenati , e a 
farli custodire da vicino perchè non abbiano 
a fuggirsene ; anzi per andare al riparo di un 
tal disordine accoppiano colla stessa catena la 
gamba destra dell' uno colla gamba sinistra 
deir altro , in modo che quegl’ infelici noa 
-possono fare che lenti passi sostenendo i ferri 
con nna corda. Sono anche legati pel collo 
quattro a quattro con nna robusta fune fatta 
con coreggie intrecciate ( Tav. II ). Di notte 
-si raddoppiano loro i ferri , e qualche volta si 
legano pel collo con nna leggiera catena dello 
Stesso metallo. 

Gli schiavi che dimoslraosi inquieti o che 
fanno insolenze sono trattati nel modo seguen- 
te. Tagliasi un grosso ceppo di legno 'lungo 
circa tre piedi ^ su un lato del quale si fa un 
largo incavo 3 entro cui si fa passare la gam- 
ba dello schiavo , la quale pcn con un grosso 
semicircolo di ferro idene strettamente serrata 
•1 malleolo. Tutti questi rubustissimi rit^ni 
e questi cbiavistellt sono fabbricati con ferro 
indigeno ; e nella circostanza 3 di cui parlo ^ 
furono messi in .opera dà un fabbro appena 
che gli schiavi giwisere a Kamalia^ nè si le- 
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varoDO loro se non nel giorno della partenza 
pel Cambia. 

n trattamento degli schiari dorante il loro 
soggiorno a ‘Kamalia, per ciò che rigoarda il 
resto y non fu punto crudele. Tutte le mattine 
erano essi condotti così ferrati all'ombra di un 
tamarindo , ed ivi giunti renirano incoraggiati a 
divertirsi ne’ varj giuochi d’ azzardo , ed *a 
cantare delle 'canzoni allegre ^ atte a dissipare 
in loro ogni tristezza , poiché, quantunque alcuni 
di que’ meschini sopportassero la loro disgrazia 
'con un coraggio veramente eroico , la maggiòr 
parte de’ medesimi però si abbandonava alla 
malinconia restando tutto il giorno avviliti 
e sepolti nella più profonda tristezza , e cò- 
gli occhi rivolli in terra. La sera si faceva 
la visita ai loro ferri , s* incatenavano loro 1© 
mani , e venivano tradotti in alcune ampie 
' capanne , ove durante la notte erano custoditi 
dagli schiavi domestici di Karfa. Malgrado 
tante precauzioni uno di quegli schiavi , una 
settimana dopo il suo arrivo , fu sì destro che 
' potè procurarsi un piccolo coltello , col quale 
gli riuscì di sciogliere gli anelli delle sue 
‘ catene ; tagliò la corda , e se ne fuggì ; e 
molti altri lo avrebbero imitato , orò fii fossero 
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seambievolmente soccorsi ; ma lo schiavo ap- 
pena sì vide sciolto non volle a qualun- 
que costo trattenersi per ajutare i suoi com- 
pagni a levarsi la catena che avevano al 
collo. 

Eransi radunati a Kamalia e ne* villaggi 
circonvicini tutti gli slatées co’ loro schiavi 
•che componevano la carovana j e credevasi in 
coDsegnensa imminente la nostra partenza pel 
Cambia. ; ma quantunque spesse volte ve- 
nisse fissato il giorno per metterci in viaggio, 
emergeva sempre qualche inciampo che lo faceva 
differire. Ora taluni non avevano ancora prepa- 
rale le loro provvisioni secche , ora altri si erano 
recati a far visita ai loro parenti , o a riscuo- 
tere alcuni piccoli crediti ; e finalmente con- 
veniva star a vedere se poteva esser propizio 
il giorno scelto all’ uopo j e così la nostra 
partenza per questa ed altre cagioni andavasi 
procrastinando di giorno in giorno , finché ci 
trovammo in febbrajo ben avanzato, quando 
tutti gli slatées presero il partito finalmente di 
trattenersi ancora nello stesso' luogo sino dopo 
il tramonto della lupa del dfgìuifo. Debbo 
qui far riflettere che il Negro non si cura 
^più che tanto della perdita del tempo, e che 
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U ridette oggetto di lie«e momento , poicbà 
qaand’ anche abbia egli un aflàre d* importaa- 
sa • per lai è indiflerenlissimo il darvi passo 
oggi o dimani , in uno od in più mesi; e pnr> 
chè ei possa passare il sao tempo presente see* 
▼ro da pensieri , non si prende gran fatto cara 
deir avvenire. 

Talli i Boscreeni osservarono col maggior 
rigore la quaresima del Rhamadan ; ma invece 
di obbligarmi a seguire il loro esempio^ come 
avevano fatto i Mori in simili occasioni , Karfa 
mi disse con tutta franchezza ^ che io poteva 
liberamente fare a modo mio. Io però per di- 
mostrare quanto rispettassi le loro religiose 
ceslumanze, digiunai per tre giorni consecati- 
vi 4 e qoesta mia penitenza bastò per esimer- 
mi dall’ odioso epiteto di Kafiro. Talli gli 
slaiées che facevano parte della carovana de- 
stinata a partirò raduuavausi ogni mattina do- 
rante il Rhamadan in casa di Karfa ^ ove il 
pedaule leggeva loro in un graade volume in 
foglio alenai discorsi morali composti da uo 
arabo chiamato Scheiffa. Le donne poi , che ave- 
vano abbracciato il Maomeltisaio recitavano ia 
. pnbblico le loro orazioni alla misura, e latte 
vestite in candido con solenne apparato Dicevano 
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secondo il solito le diverse prostrazioni prescritte 
dalla loro religione. I Negri per. verità j finché 
'dora la quaresima del Bhamadan^ trattavano con 
una dolcezza e con nna sommessioné tale che 
'ne veniva il più bel contrasto colla barbara 
intolleranza e colla bestiale bacchettoneria usata 
dai Mori in quc* giorni di penitenza. 

I Buscreeni , terminata la quaresima , si 
rinchiudono insieme alla misura per contem- 
plare la nascita della luna nuova ; ma , per 
essere in quella sera il cielo nuvoloso, non po- 
terono soddisfare per qualche tempo la loro 
.curiosità , cosicché molti si erano già restituiti 
alle loro case~' colla intenzione di digiunare un 
altro giorno ; quando tutto ad un tratto l’astro 
della notte tanto desiderato comparve , ed 
uscendo a poco a poco da una nube fece ve- 
dere le sue corna, e venne salutato con un 
battimento generale di mani , col suono dei 
tamburi , con ischioppettate e con altre dimo- 
strazioni di vero giubbilo. E siccome la luna 
di questa stagione è considerata come la più 
propizia, Karja ordinò subito che tutti colo- 
ro, i quali componevano la carovana , imbal- 
lassero le loro provvigioni secche , e sì tenessefo 
pronti alla partenza. 
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n i6 aprile gli slatées tennero fra loro nn 
consiglio 3 e fissarono che si dovesse partire' 
da Kamalia^ e mettersi in viaggio il 19 delle 
stesso mese. Questa definitiva risoluzione mi con> 
solò 3 poiché si era tanto prolungata la nostra' 
partenza 3 che io temeva di dover restare colà 
sino al principio della stagione piovosa ; e ben> 
chè Karfa usasse meco le più gentili manie- 
re, non mi poteva al certo riuscire piacevole 
quella mia situazione. Oli slatées mi guarda- 
vano di occhio bieco 3 e dimostravansi aperta- 
mente miei nemici ; i mercanti mori 3 che tro- 
vavansi a Kamalia 3 non cessarono mai ' dal 
giorno del loro arrivo in poi di studiarsi ogni 
inezzo di nuocermi ; nè io poteva a meno di non 
accorgermi che in quello stato la mia vita di- 
pendeva in gran parte dalla favorevole opioio- 
1163 che si era formata di me un solo indivi- 
duo 3 CUI però ogni giorno non si mancava di 
Care delle dipinture sfavorevoli e calunniose sul 
carattere degli Europei. Ond* è 3 che poteva 
divenire soverchia la mia lusinga di trovare in 
Karfa la persona costantemente disposta à 
giudicare con imparzialità della mia causa con^ 
tro quella de’ proprj compatriotti. Egli era 
laensl vero che il tempo mi aveva assuefatto 
Tom. II. n 
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ai costami del paese e a quel modo di vire* 
re , e che uoa capanoa aflamicata ed nna naa- 
Beante cena non mi facevano più ribrezzo ; ma 
io era stanco di uno stato continnamenie in- 
quieto e sempre agitatissimo , e non sospira- 
va che il momento di trovarmi fra le dolcezze 
e la quiete di una società civile. 

La mattina del ij sopraggiunse una circo- 
stanza 3 che produsse in mio favore un cambia- 
mento considerabile. 1 tre mercanti meri 3 i 
quali dal momento 3 in cui giunsero a Kamalia 
erano sempre stati sino allora in casa di Karfa 
sotto la sua speciale protezione 3 ed avevano 
saputo così bene inCgne^ nna pietosa santità 3 
che si erano cattivato il rispetto di tatti i 
Bd^creeni 3 allestirono improvvisamente il loro 
equipaggio 3 e senza nè pare ringraziare Karfa 
dei favori 3 che loro aveva compartito 3 valica- 
rono i monti per recarsi a Baia. Tutti rima- 
sero sorpresi di quella inaspettata partenza 3 
ma la sera all' arrivo di un mercante dì Fez- 
zan provegnente da Rancaba3 di coi parlai 
già altre volte 3 fummo informati del motivo 3 
per cui qne’ tre mercanti erano partiti. 

Raccontò egli a Karfa eh' essi avevano ri- 
cevuto a credenza da lui il sale c le merci' 

* . • . Jo .... 

/ 
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colà vendnte ; e che dai medesimi . era sta- 
to invitato di recarsi a Kainalia per ricever- 
4 ie il paganteoto. Quando egli seppe , che 
se ne erano andati dalla parte di poqenley 
colla manica del suo abito si terse una lagri- 
ma d ambi gli occhi , ed esclamò. »' Questi 
skìmiK'as ( ladri ) sono maomettani , e non 
uomini ; essi mi hanno rubati dugento miukali ». 
In quell'occasione fui inibrmato dallo stesse 
mercante della preda , che i Francesi fecero 
nel Mediterraneo del nostro convoglio nel me- 
se di ottobre del 

Il 19 aprile, giorno tanto sospirato della 
nostra partenza, era finalmente giunto. Gli 
slatees , fatte levare le catene ai loro schiavi , 
si radunarono coi medesimi avanti la porta 
della casa di Karfa y ove trovavasì pronto tutto 
r equipaggio , ed ognuno prese il Airdello che 
gli era stato fissato. La carovana, al momento 
che si mise in viaggio partendo da KamaKa, 
consisteva io ventisette schiavi da vendersi di 
ragione di Kfirfa e di altri quattro sìatées ; ' 
ne prendemmo altri cinque a Marabù , ed al-' 
tri tre a Baia , cosicché gli schiavi erano in 
tatto trentacinqne. Gli nomini liberi* erano 
quattordici , ma quasi tatti avevano in loro 
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compagnia una o due donne e qualche echia> 
Yo domestico. Eravi anche il maestro di scuoia , 
che se ne ritornava a Worada sua patria ^ e 
vi conduceva seco nei scolari , cosicché il 
numero totale degli nomini liberi ascendeva a 
trentotto compresi i Joro schiavi domestici ^ e 
qundi tutta la carovana era composta di set- 
tantatrè persone. Trovavansi fra gli nominili* 
beri sei jiUakées ( cantori ) , i quali ben soven- 
te esercitavano la loro abilità armonica ora 
per ricrearci V animo oppresso dalle fatiche, 
ora per procurarci una buona accoglienza da 
parte degli stranieri. Allorquando partimmo da 
Kamalia ci tennero dietro per ben mezzo mi- 
glio quasi tutti gli abitanti della città , alcuni 
de’ quali piangendo dirottamente lecevano i più 
teneri abbracciamenti ai loro parenti , ohe 
erano sulle mosse. Giunti che fummo su di 
un* altura , da dove si dominava benissimo Ka- 
znalìa , tutù quelli che componevano la caro- > 
▼aua ebbero ordme di mettersi a sedere da 
Dna parte, e gli abitanti della città dall’al- 
tra, i primi colla faccia rivolta a ponente, 
gli altri ,a Kamalia. Allora il pedagogo e ì 
due primarj sia/ees. presero posto in mezzo ai, 
• due groppi di persone, e recitarono con tuo- 
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no di sofennità naa lunga oraziane ^ dopo la 
^nale girarono' per ben tre volte intorno alla 
carovana facendo alcuni segni in terra colla 
punta delle lóro lance y e brontolando varie 
inintelligibili parole , che sembrava fa^v^ssero 
degl* incantesimi. Tutte le persone che compo» 
nevano la carovana , terminata <)aella ridicola 
cerimonia , si alzarono impetnosamente ^ e sen> 
sa neppure accommiatarsi dagli amità si misero 
in marcia. 

' Siccome molti degli accennati schiavi j che 
«rane rimasti degli anni fra le catene , per lo 
sforzo subitaneo di un viaggio precipitoso 3 e 
pel peso degli equipaggi che portavano sul 
po, andavano soggetti nelle gambe a spasmodiche 
contrazioni 3 cosi non avevamo latte ancora più 
di un mùglio che abbisognò slegarne due 3 e 
lasciarli andare più lentamente sino a Marabù; 
villaggio murato 3 ove altri viaggiatori ci aspet> 
lavano per mettersi in nostra compagnia. Ci 
fermammo io (^el paese circa due ore per dar 
tempo a quelli, che volevano unirsi alla ca- 
rovana 3 di allestire t loro fardelli ; in seguito 
a che continuammo il nostro viaggio verso 
Sala, città ove gingnemmo circa alle quattro 
ore dopo, mezzogiorno , gli abitantt di cui a 
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quell* epoca mangiano per lo piu pesce, ebe 
prendono in abbondanza ne* circonvioini ra- 
scelli. Ci fermammo colà fino dopo il mezzo- 
giorno dell* indimani (il 20 ) , e poscia tenem- 
mo Vèrso Wororabang, villaggio che serve di 
frontiera al regno mandingo dalla parte di 
Jallonkadn. E siccome avevamo il progetto di 
recarci presto nei deserti di Jallooka , così da- 
gli abitanti di qnel villaggio comprammo una 
buona quantità di provvigioni , e la matliua ddl 
21 entrammo nelle selve situate a ponente di 
YTorumbang. Dopo una breve corsa si tenne 
consiglio per deliberare se non conveniva meglio 
segoitare la strada del deserto j o se per ri- 
sparmiare le provvigioni di un giorno' doveva- 
mo prendere quella di Kinytakuro città del» 
Jallonkadn. Dopo qualche disputa fa deciso- 
che ne conveniva battere la strada di Rinyta- 
knro, ma per essere quella città distante una 
buona giornata di marcia ^ ci fu necessario ri- 
focillarsi 3 e quindi ognuno di noi diede di 
piglio al suo sacco delle provvigioni , vi levb 
tino o due pugni di farina , e la portò ove 
trovavansi sedati Karfa e gli slatées. Allorché 
tutto fu distribuito in iscodelle di zucche , il 
maestro di scuola fece una «'breve preghiera « 
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di coi ecco il tenore. n~Che Dio ed il suo 
santo Profeta ci -p^servino dai ladri! che 
non ci possano mancare mai le provvisioni^ 
nè mai abbia a scemarsi il vigore del nostro 
corpo / » •- 

Tntta la consitiva dopo questa cerimonia prese 
la sua porzione di farina , e bevve un sorso 
d’ acqua; poi ci mettemmo in viaggio andando 
sempre a passo veloce, finché fummo giunti alia 
riva del fiume Kokoro , ramo del Senegai , 
ove ci trattenemmo in riposo circa dieci mi> 
Buti. Le sponde di quel fiume sono altissime, 
e dalle erbe e dai rami si argomentava che le 
acque in quell’ anno erano cresciute nella sta» 
gione delle piogge sino all’ altezza di venti e 
più piedi perpendicolari sopra il letto , sul 
quale le vedevamo scorrere in quell’ istante , 
in cui il fiume , che formicava di pesci , non 
era più largo di un ruscello bastevole a far gira» 
re un mulino. I coccodrilli , di cui abbonda quel 
fiume , ed i gran rischj , cui si va incontro vo«. 
lendolo passare a guazzo 'nella stagione piovo- 
sa , gli hanno dato il nome di Kokoro , che 
vuol dire pericoloso. Continuammo il nostro 
viaggio frettolosamente , e dopo mezzogiorno 
traversammo due piocoli rami del Kokoro.- 
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Terso M tramontare -del sole ci trorammo 
in faccia di Kinylaknro > città considerabile ^ 
di Ggara quasi quadrata, giacente in mezzo 
di una vasta pianura ottimamente coltivata. 
Prima di entrare in questa città ci fermammo 
per aspettare' que' compagni , che erano rima* 
•ti indietro. In quel giorno di viaggio due 
•chiave , una donna «d una tenera ragazza della 
famiglia di uno slatées di Baia , erano cosi 
spossate ed oppresse dalla fatica, che neo po- 
tevano più tener dietro alla carovana. Tenne- 
ro quindi aspramente frustate, e sino versole 
ore tre dopo mezzogiorno strascinate in mo- 
do che r una a T altra furono prese da vo- 
mito veementissimo. Da ciò si potè desumere, 
che avessero elleno mangiato dell* argilla ; co- 
sa che i Negri fanno spessissime volte senza 
che io abbia potuto mai conoscere , se vi sia- 
no indotti o da disordinata irresistibile voglia , 
o da estrema fame , o da disperala determi- 
nazione di ammazzarsi. Si permise a quelle 
disgraziate femmine di sdraiarsi fra le macchie , 
e vi si trattennero alla loro custodia tre per- 
sone , fiotanto che le medesime si fossero riavute 
dalla stanchezza ; motivo peroni non poterono 
giungere alla città se non dopo mezzanotte ; 
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anzi troraransi qaelle povere creature sì este* 
noate di forse , ohe Lo slalée ^ cui apparteneva^ 
no 3 dimise il pensiero dU far loro attraversare le 
selve in quello state , ohe moveva veramente t 
pietit 3 e prese il ’parUto di rtoondurle a Baia , e 
di differire U suo viaggio a migliore occasione* 
Era Baia la prima città ohe noi incontramr 
mo dopo di avere oltrepassate le frontiere del 
Manding* ed in consegnenza oi tenemmo ia 
maggior ordine del consueto. Ognuno ebbe co- 
mando di starsene al sno posto ; e c’ incam- 
minammo verso la città quasi in processiona 
presso a poco nel modo seguente. Cinque 9 
sei cantanti oi precedevano tutti addetti alla 
nostra carovana t in seguito a questi venivano 
gli altri di condizione libera : poscia gli schia- 
vi legati secondo il solito quattro a quattro 
eon una corda intorno al collo ; e fra ogni 
groppo dà quattro vi era un uomo ^ armato di 
lancia : seguitavano gli schiavi domesùci » e fi- 
nalmente le donne libere mogli degli slatées 3 
ed altri chiudevano la processione. In qnel- 
r ordine gingnemmo verso la porta della città 
alla distanza di cento tese 3 ed allora i musici 
si misero a cantare ad aita voce un* aria 3 
che pareva iatta per lusingare la vanità di qne- 
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g\i abitanti , poiché non tendava ohe a magni- 
ficare la loro generosa ospitalità verso i fore- 
stieri , e particolarmente la loro amistà verso i 
Mandinghi. Appena giunti in città noi ci portam- 
mo al bentang , ove fummo sabito circondati da 
xm numeroso popolo radunatosi intorno a noi 
per ascoltare la nostra dentegt (storia); Due 
cantori ne fecero loro pnbblicaraente il Rac- 
conto senza omettere le più piccole circostan- 
ze intorno al viaggio , che Tece la carovana , co- 
minciando dal giorno del nostro arrivo colà^ e 
rimontando a mano a mano sino a quello 
della nostra partenza da Kam'alia. Il capo del-, 
Ja ^città, finito ch’ebbero i cantori di recitare 
)e- nostre avventure, fece loro .un piccolo, 
regalo , e noi tutti della carovana e ’ sèhiavi e 
liberi fnmmo invitati chi da uno , chi. dall’ al- 
tro' di quégli abitanti a recarci alle rispettìvc 
lor ' case , • ove ci fu ’ somministrato abbondante- 
mente da rifocillarci. • 
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CAPITOLO xxv: 

La earovana traversa il deserto di Jaìlon- 
ha. — Misera fine di una donna schia> 
va. — Nostro arrivo a Suseta. — Sì va 
a Manna. — Notizie intorno ai Jallonhas- 
si. Si varca il ramo più grosso del Sc- 
negal. — Ponte di stravagante costrutio-, 
ne. — Nostro arrivo a Molacotta. — Con<- 
dotta straordinaria del re dei Jalofi. 

t ' • . . • * • . . 

Oi tralteaemmo a Kenytakoro aiao a mes- 
zogiorao dei 22 aprile ^ e tenemmo poi verso ' 
nn villaggio distante di là ventidue miglia dal- 
la parte di. ponente. Gli abitanti di quest’ nl> 
timo luogo temendo le iocnrsìoni dei Fulachi 
del Fnladu erano appresso a formare alcune , 
piccole capanne temporanee ' nei ^ dirapi e sol 
pendìo di un’alta collina situata in vicinanza 
della spiaggia. Il luògo eli’ eglino' avevano scelto. > 
era circondato da profondi ’ipreoipizj. che lo^ 
rendevano quasi inespugnabile 3 r ed erasi. la-, 
sciato aperto un solo viottolo ‘ "per - dono. J non 
poteva passare che una persona per volta. 

■’ * . . H S 
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Sulla sommità della colliaa domiaaate il sen- 
tiero vidi una quantità di, mncoln di grossi 
Bassi che gli abitanti « come mi si disse , ave- 
vano ammassati con intenzione di lapidare i 
Fnlacbi ^ ove questi tentassero di dare a quel 
laogo la scalata. 

Il ?3 all* alba uscimmo da quel villaggio, 
ed entrammo nel deserto di Jallunka. Du- 
rante tutta la mattina attraversammo due pic- 
cole città eh’ erano state abbruciate dai Fu- 
lachi. L’ incendio- doveva essere stato terribile, 
imperciocché vidi , che i muri di molte capanne 
eransi leggermente vetrificati in modo che da 
lontano sembravano inverniciati. Terso le dieci 
ere giugnemmo al fiume Wonda , che è un 
po’ più largo del Kokoro. Le sue acque in 
quel momento erano un poco torbide e fan- 
gose , e , come mi disse Korja , erano rendale 
tali dagli enormi ammassi di pesci che vede- 
vansi guizzare in tutte le direzioni , ed in sì 
grande abbondanza che l’acqua sembrava avere 
il sapore c l’ odore dello stesso pesce. Appena 
guadato il fiume , Karfa ordinò che tatti quelli 
della, carovana .per lo innanzi dovessero tenersi 
Btreitamente uniti gli uni agli altri , e che tutti 
cercassero di andare nel .miglior nrdipe senza 
fCQSlja'Bi dai compagni. 
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/ Le guide ed i gtovaai formavam) la vaa« 
guardia j le donne e gli schiavi il centro , gli 
uomini liberi la retroguardia. Viaggiammo sem» 
pre in questo modo eoa una straordinaria ve« 
locità sino al tramontare del sole sempre ia 
un paese coperto di selve , ma ameno , in ter* 
secato deliziosamente da monti e da valli , e 
pieno zeppo di pernici^ di galline di Guinea, 
e di cervi. 

. La sera giugnemmo alle sponde di un lim- 
pido ruspilo chiamato Co-meissang. . Le mie 
braccia ed il mio collo per essere stati tutta 
' la giornata sotto la sferza de’ raggi del sole , 
ed inaspriti dalla confricazione degli abiti ca« 
giocata dal lungo camminare , eransi infiammati 
e coperti di vesciche ; ed io mi approhttai in- 
contanente deir occasione propizia , e mi gettai 
nudo nel rnscello , ove rimasi tutto il tempo ^ 
in cui la carovana si fermò tt riposare. Quel 
bagno e l’aria fresca della notte calmarono 
alquanto l’ infiammazione , da cui io era tor- 
mentato. Distanti che fummo circa tre miglia 
dal Co-meUsang verso ponente , .ci fermammo ia 
una oscura ■ selva , ed accendemmo i nostri 
fuochi coll’ intenzione di passaryi la notte. 
Tutti eravamo morti di stanchezza , poiché, da 
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quanto mi par?e , avevamo fatto in qnel giorno 
clrra trenta miglia , senza però che nessuno di 
noi si sentisse male. Karfa , mentre si stava prò* 
parando la nostra cena , ordinò ad uno schiavo 
di tagliare da un albero alcuni rami , e coi 
medesimi mi fece allestire un letto ^ e termi- 
nato il pasto, che tutto consistè in un po’ di 
huskus rammollito con acqua bollente , e messi 
che furono secondo il solilo gli schiavi alla 
catena , tutti ci stendemmo in terra per pren- 
der sonno ; ma non ci fu caso di dormire 
tanto eravamo spaventati dai continui ruggiti 
delle fiere , e tribolati da ‘ una immensità di 
piccole formiche di colore scoro. 

‘11 ai aprile prima dell’ alba i Buscreeni 
recitarono le loro orazioni del mattino , e 
quasi tulli gli uomini liberi bevvero 'un sorso 
di moénirig ( specie di orzo macinato e stem-' 
prato nell’ acquài^, e se ne diede pare un tan- 
tino a quelli fra gli schiavi ohe sembravano 
esinaniti a segno da *non poter reggere alla 
fatica del viaggio. Una donna ' schiava di 
era così prostrata di forze , che ricusò persino 
di prendere un po’ di moéningy che le venne 
offerto. Appena fattosi < giorno ci mettemmo in 
viaggio, «.camminammo ' tntta mattina m'esili 
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«leserti e fra sassi , che iloiroao di roTÌnarnii 
i piedi. Io temeva molto di non essere piò 
in caso di seguitare per tatto il giorno la 
carovana, ma fui tolto da questa inquictudiue 
vedendo che i miei compagni non erano in 
tino stato migliore del mio. La donna schia> 
va , che alla mattina aveva ricnsato di pren- 
dere 'un po’ di moénìngi fa la prima a rimanere 
indietro , ed a lagnarsi di tin acerbissimo do- 
lore alle gambe ; le si- levè dalle spalle ogni 
peso, che fn sopràpposto- ad altro schiavo, e 
si mandò alla testa della comitiva. Verso le 
ore undici in tempo che tatti giacevamo in 
dolce riposo adagiati sai- greppo di nn rn- 
scelletto , alcuni scoprirono un’ arnia di pec- 
chioni nella spaccatura . di nna pianta , e subito 
corsero per levarne il mele. Quand’ ecco sboc- 
carne furibondo il più numeroso sciame , che 
io mi avessi mai veduto , il quale ci fugò tutti -, 
e ci punzecchiò si aspramente , che in un mo- 
mento "ci trovammo sgominati. Io fui il primo 
a fuggirmene per la paura , e forse fui il solo f 
cui riuscì sottrarsi ai loro inviperiti pungiglioni. 
Quaudo' i nostri nemici credettero di ’non do- 
verci’ più incalzare , e mentre ' ognuno stava 
levandosi gli acuti pungoli , ivédemmo che V io- 
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felice doonà) di oai parlai j e che 'chiamatasi 
JVealèe , noa si era alzata dal suo posto. Sic- 
come molti schiavi fuggendo avevano lasciate 
iadielro i loro fardelli , cosi abbisognò che 
alcuni tornassero indietro a prenderli « onde 
per evitare V incontro dello sciame , a molta 
distanza dell’ arnia dal lato di levante appicca- 
rono il fuoco alle erbe, cosi che dal vento 
cacciate lungi le fiamme, poterono eglino re- 
carsi à traverso del fumo a ricuperare gli 
abbandonati bagagli , e si condussero insieme 
anche la poverina Nealée t che trovarono quasi 
morta sdrajata sul margine del ruscello. Essa 
orasi strascinata a stento colà sperando col 
gettarsi dell’ acqua snl suo corpo di liberarsi 
dagl’ insulti dei fuchi ; precauzione però fu 
quella , che nulla valse , perché non vi aveva 
parte di lei, la quale non fosse cnxdelmea<^ 
te trafitta . dai dardi di quegli animali. 

Gli slalées studiaronsi di levarle tutti i pun- 
goli che poterono; poi lavaronla con acqua • 
e la strofinarono con foglie pestate : ma T infe- 
lice NeaUe ricusò ostinatamente di mettersi in 
viaggio di zKiovo dicendo ch’ella amava meglio 
morire in quel luogo piuttosto che 'fare ua 
passe più innanzi ,* e maateneadosi caparbia 
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ora alfe' preghiere , ora alle minadcie si diede 
di piglio alla sferza ; ma dopo di averne ella 
sopportato pazientemente alcuni colpi , si alzò in- 
'dispettita 3 e camminò benissimo per quattro o 
cinque ore senza mai più fermarsi. Tentò in 
seguito Tinfelice Nealée di distaccarsi dalla comi- 
liva3 ma tanto era fiacca} che traboccò nnovamea> 
te sull’ erba , e quantunque non potesse più al* 
sarsi io piedi* nulladimeno si mise in opera la 
sferza per la seconda volta ; ma senza frutto. 
Karfa allora pregò due slatées di porla su di un 
asino carico già delle sue provvigioni ; ma 
mancavano a Nealée le forze di tenersi in 
sesto 3 nè fu possibile * per esser Tasino molto 
restìo 3 il trasportarla in -quel modo. Gli sla- 
ties però 3 i quali non Volevano abbandonarla * 
tanto più eh* eravamo giunti quasi alla meta 
preBssaci in quel giorno 3 fecero 3 intrecciando 
alcuni hamhu 3 una specie di lettiga , sulla quale 
la giovane venne legata con delle strisele di 
scorza d* albero , e la fecero portare sulla te- 
sta di due schiavi 3 i quali andavano uno dietro 
r altro in tempo che altri due la scortavano 
di dietro per rialzarla al caso di bisogno. In 
quella guisa fu trasferita la donna tutto il 
^orno e Buo a sera * in cui giugnemmo in 
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vicinanza di nn rivo situato alle falde di 
tin’ alta oiootagna delta Gangarran-Kuro , ove 
ci fermammo a passare la notte j e ci met> 
temmo a preparare la nostra cena. B poiché 
non avevamo mangiato in tatto il giorno che 
un sol pugno di farina ^ ed avevamo sempre 
camminato sotto i cocenti raggi del sole, molti 
schiavi , che avevano portati i bagagli sulla 
testa , erano spossatissimi dalla fatica. Alcuni 
di loro facevano scricchiolare le dita delle 
loro mani, cosa che fra i Negri è indizio cer* 
to di rabbia e di disperazione; e perciò gli 
slaties non indugiarono ad incatenarli. Co» 
loro poi che avevano spiegata maggiore viltà 
degli altri vennero messi in luogo separato e 
legati per le mani. Con questa medicina di« 
vennero nel giorno appresso e più obbedienti 
e’ più coraggiosi. 

11 25 aprile precisamente all* alba la povera 
JVealée fa risvegliata , ma ella aveva le mem* 
bra cosi assiderate e spasimanti , che non po- 
teva nè andare , nè reggersi più in piedi , e 
venne gettata come già morta sulla schiena 
del somaro. Gli slatées cercavano di assicu— 
sfarla in quella positura legandole le maui 
sette il collo , ed i piedi sotto la pancia del- 
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la bestia con alcnne cinghie fatte di corteccia 
di piante , ma i* asino era così ricalcitrante 
ed indomabile che non si potè mai indarlo 
nè colle buone » nè colle cattive ad andare 
avanti con quel carico. Nealée che già si era 
abbandonata del tatto , nè aveva più forza e 
coraggio , non andò guari che fu rovesciata , 
e cadendo riportò gravi contusioni ad una 
gamba: quindi riuscendo inutili i nostri «sfor- 
zi per trasportarla piò innanzi , tatti quelli 
della carovana si misero a gridare ad una 
voce hang-tegìy kang-tegì , scannatela 3 scanna- 
tela : ed io non volendo essere testimonio di 
quel ributtante e barbaro spettacolo , affrettai 
il passo per mettermi insieme a coloro che pre- 
cedevano da lungi la compagnia. Io non aveva 
fatto ancora un miglio 3 che ano degli schiavi 
servitori di Koìfa mi raggiunse mostrandomi 
sulla punta del suo arco la veste della misera 
Nealée ed esclamando Nealée afflitta ( Nealée 
non vive piò ). Gli chiesi incontaneate se quel 
vestito eràgli stalo dato dagli slatées in pre- 
mio di averla soanuata 3 e mi rispose di no » 
perchè tanto Karfa 3 quanto il maestro di 
scuola si erano opposti a tanta crudeltà , 
e phe invece Nealée era stala abbandonata 
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sulla strada. Non dubito paolo cbe quella in* 
felice donna non sia snbito morta « e che le 
fiere eoa ne abbiano Catto a brani e divorato 
il cadavere. 

Tutta la comitiva , malgrado il barbaro prò* 
getto suggerito da prima , era commossa da 
quel fatto j e compassionava la disgrazia dì 
Neaìée ; anzi il maestro di scuola digiunò 
tutto , il giorno susseguente in penitenza dei 
trattamento crudele fatto a quella misera crea- 
tura. Noi seguitammo a camminare sempre nel 
maggiore, silenzio , e poco dopo tragittammo 
il finme Furknmah largo quasi come il Won- 
da, e tutti affrettavamo il passo per tema 
d* incorrere la stessa sorte della sventurata Nea~ 
14 e. Durai molta fatica a tener dietro alla 
carovana quantunque mi fossi sbarazzalo della 
lancia 3 e di tuttociò che poteva essermi del 
piò piccolo impedimento. Verso mezzogiorno 
incontrammo una numerosissima mandra di 
elefanti 3' i quali ci lasciarono passare senza 
darei il più leggiero disturbo ; e la sera ci 
formammo nelle vicinanze di un boschetto di 
hamhu 3 ove non ci fu fatto di rinvenire un 
sorso d’acqua; motivo per oui fummo obbli- 
gali di avanzaroi ancora per quattro miglia 3 
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onde giungere ad no rnscelletto , sulla cui riva 
passammo la notte. Da quanto mi parve fa- 
Gemmo iu quel gicK'BO circa 26 miglia. 

Il 26 aprile di mattina due allievi del mae- 
stro di scnola lagnavansi di acuti dolori alle 
gambe ; uno schiavo zoppicava ^ poiché aveva’ 
le piante de* piedi inBamraate e piene di ve- 
sciche ; Bulladimeuo proseguimmo il nostro 
viaggio j e verso le undici ore cominciammo 
a salire una collina sassosa detta Boki-Kuro; 
ed erano già le due dopo mezzogiorno che 
Don eravamo ancora discesi nelle pianure del- 
r opposto paese. Poco tempo dopo ci trovammo 
alle sponde di un chiaro e' maestoso fiume' 
chiamato Bohi , che tragittammo a guazzo , le' 
cui acque limpide e trasparenti scorrevano 
placide sopra un letto di ciottoli Lontani quasi 
tm miglio dal fiume verso ponente battemmo 
una strada 3 che conduceva al nord-est vers0 
il Gadu. Gli slatées y che videro sulla liscia 
sabbia le orme di molti cavalli y s* immagina- 
rono tosto 3 che una partita di scherani fosse 
passata poco prima per di là 3 onde gettarsi 
su qualche paese del Gadìi 3 e temendo d)e 
al loro ritorno potessero que* malandrini ae- 
corgersi del nostro passaggio « e tentare d’ia- 
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Bcgairci per le peste j si ordinò alla carovana 
di sparpagliarsi e di avanzarsi seqapre disor* 
dinatamcnte attraverso le erbe ed i cespugli. 
Sali’ imbrunire della sera j valicata appena da 
no i la catena de’ monti ^ che trovansi a po- 
nente dei fìume Bo/ii , ci vedemmo vicini ad 
un pozzo chiamalo cullongquì ( pozzo di sab*. 
bia bianca), ed'ivi passammo la notte. 

Il 27 aprile appena giorno partimmo dal 
pozzo , e camminammo velocemente tutte quel 
dì colla speranza di giungere prima di sera a 
qualche città , e durante la -mattina ci trovam- 
mo sempre mai fra immensi boschi di hamìtu 
secchi. Verso le due vedemmo il rnscello Nnn- 
bolo , ove tutti scambievolmente ci regalammo 
di un pugno di farina , ehe , secondo T uso su- 
perstizioso di qne’ luoghi , non ci era lecito di 
mangiare prima che fosse stata inumidita con 
acqua di- quel rio. Erano quasi le quattro ore 
quando giuguemmo a Suseta piccolo villaggio 
nel Jallonka, e posto nel Rullo. Quel distret-. 
to rÌD(^lade tutto il paese , ohe si estende 
lunghesso il fiume Nero, che è il ramo piò, ' 
largo del Senegal ; e questi furono i primi 
tuguri umani , che incentrammo dopo . la nostra 
partenza , dal , vUl^io , che giace a p.ouéate di 
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Seeytakare. Avevamo fatto nel breve Qorso di 
einqoe giorni più di cento miglia ; qnando fi- 
palmente dopo molte istanse trovammo colà al- 
cune capanne ^ in coi ricovrarci di notte , ma 
il padrone del villaggio ne disse netto netto , che 
egli non ci poteva dar . nulla da mangiare , 
perchè tatto quel paese aveva sofferto di re- 
cente una crudelissima carestia ^ e di più 
<^e in 'I queir auoo prima di fare la riccol- 
2a t gli abitanti di Kullo erano stati per ben. 
ventiiioye ^rni senzui mai mangiare grano « 
cibandosi solamente di quella poca polvere 
gialla che trovasi nei baccelli del nitta ( specie 
di mimosa , così chiamala da quei popolani ) ^ e 
di granelli di ibamòu , i quali ove siano beo pesti 
e.^coaditi hanno no sapore simili^inao a quello 
del riso. Per nostra buona sorte ci rimanevano 
ancora delle provvigioni secche , e potemmo 
così prepararci un' abbondante cena di kuskus > 
coi invitammo molta gente' del paese 3 la quale 
però corrispose molto male .^lie nostre genti- 
lezze; imperciocché di notte tempo ci rapi 
uno degli allievi del maestrO' di scuola 3 che 
si era addormeutato sotto l’ albero del òfintaifg. 
Quel giovanetto per buona sorte essendosi der 
State prima di essere strasc/oaio lopgi dai 
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laggtOj si mise a gridare si forte «che il rapito- 
re , il quale gli aveva ehìusa la bocca con tiua 
mano , e se lo portava a latta corsa ne' boschi « 
sentendo forse che il medesimo apparteneva al' 
maestro di scnola « la patria di oni era appe« 
na discosta da qnel luogo tre giorni « temette 
di non poterlo ritenere come schiavo senza il 
consenso del proprietario « e quindi si accon- 
tentò di spogliarlo de' suoi vestiti « e ce lo rw 
mandò affatto nudo. 

Il s8 aprile di benissimo mattino par^ 
timmo da Saseta« e verso le dieci ore gin^ 
gnemmo ad una città oca murata detta 
Manna j e ne trovammo gli abitanti intenti a 
raccogliere i fratti degli alberi nitas « di cól 
abbonda quel distretto. 1 baccelli delle detttf 
piante sono kin^i e stretti, e contengerao al-< 
cune sementi di color nero involte in oa» 
polvere sottile e farinacea, di cui parlai già 
altre volte. Quella farina è di un giallo luci<^ 
dissimo simile a quello del fior di zolfo, ed 
ha un sapore dolce e mucilaggiuoso. Quando 
si mangia schietta ,. ella è alquanto glutinosa i 
ma mischiata con latte o con acqua porge mi 
alimento aggradevole e nutritivo. * 

L' idioma degli abitanti dì Manna è similts* 
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fùmo a quello che parlasi nel vasto e moulno*' 
o paese chiamato Jalloakada. Alcune loro 
parole rassomigliano alla lingua maiuUnga ; 
nullaclimeno eglino considerano la propria co- 
me diversa del tutto. 

Ecco i nomi dei loro numeri 



Uno hiddtng. 

Due . . . . . . Jidding. ' 

Tre sarra. 

Quattro .... nani. 

Gitiqne . . . ■ sulo. 

Sei seni. 

Sette sulo ma fiddìng. 

Otto ..... sulo ma sarra. 

Neve sulo ma nani. 

Dieci . . . . . 



Tanto i Jalloukassi , quanto i Mandinghi 
sono governati da un determinato numero di 
piccoli capi 3 i quali fra di loro sono qua.si tutti 
indipendenti. Non hanno un sovrano comune j 
e ben di rado que’ capi vanno fra loro d’accor- 
■do per soccorrersi scambievolmente anche nei 
tempi di guerra. , 

Il capo di Manna con molti de’ suoi ci ac- 
compagnò sino alle sponde del BafGug ^ ( 0 fiu- 
nae Nero) ramo principale del. Senegai ^ che 
Tom. II. 12 
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noi aUraTersammo su’ di un ponte di lambii 
oostroito in modo per verità bizzarro e sor- 
prendente. Il leggitore può farsene una chiara 
idea dal qui unito disegno ( Tav. HI. ). Il fiume 
in questo luogo è stretto , profondo e di po- 
ca corrente. Frendonsi de’ grandi alberi, Inn- 
gbi tanto , che legati insieme colle loro ci- 
me , e rimanendo sempre ondeggianti nel 
mezzo delle acque, passino da una sponda 
all’ altra , avendo le loro radici robustamente 
assicurate sogli scogli adjacenti. Piantati gli 
alberi io qaesta -maniera si coprono con xan* 
ne secche di bambù , e si viene a formare un 
ponte galleggiante che parallelo i^lla sponda 
dapprima ha poi molta inclinazione verso il 
mezzo. Ognun vede in un batter d’ occhio , 
che quel ponte in occasione di traboccamen- 
to del fiume , che succede ogni anno nel- 
le stagioni piovose , viene ad essere distrutto ; 
ma :gli abitanti di Manna non indugiano a ri- 
costroirlo , e per supplire alle spese ob- 
bligano i viandanti a pagare un leggiero pe- 
daggio. 

Dopo mezzogiorno passammo per varj -vil- 
laggi senza mai potervi trovare alloggio ; e ver- 
£0 sera fummo avvisati che dogeoito Jallon- 
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lassi si erano appostati nelle vicinanze di una 
città detta Melo colla intenzione di depredare 
]a carovana. Questa notizia ci obbligò a rivoN ^ 
gerci per altra parte , e caomiiuammo nel 
maggior silenzio (ino a naezza notte , iincbà 
funomo giunti in vicinanza di altra città nomi> 
nata Koba ; roa prima di entrarvi essendosi 
fatta la rassegna di tutte le persone della ca> 
rovana j ci accorgemmo che ne mancavano un 
nomo libero e tre schiavi. Tutti unanimamcnte 
credettero che i tre schiavi avessero trucidato 
r nomo libero , e che se ne fossero fuggiti ^ e 
quindi si decise che sm di noi dovessero ri* 
tornare indietro sino all’ ultimo paese per an- 
dare in traccia del suo cadavere , e per sapere 
che cosa fosse avvenuto degli schiavi. Si die- 
de ordine alla comitiva\di nascondersi in- 
tanto in una campagna di cotone in vici- 
nanza di nn nitta , e si prescrisse a tutti di 
non parlare che a voce sommet^a. I sei no- 
mini spediti non ritornarono che la .mattina 
dell* indimani senza recarci notizia alcuna nè 
dell’ uomo libero nè degli schiavi. Siccome pe- 
rò ci trovavamo tutti digiuni già da ventiquat- 
tro ore 4 cosi ci determinammo di entrare in 
Koba onde provvederci di viveri ; e giuntivi 
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noi sul far del giorno j Karfa comperò dal 
capo delle città dandogli tre vezzi di conterie 
una quantità considerabile di pistacchi ^ che fa- 
cemmo subito abbrustolare , .e che ci serviro- 
no di colezione. Trovammo anche delle ca- 
panne , e ci trattenemmo colà per tutto il 
giorno. 

Verso le ore undici con somma nostra sor- 
presa e con non minore contento vedemmo 
entrare in città tanto T nomo libero j quanto 
i tre schiavi , che si erano da noi scostati nel- 
la notte precedente , e , a quello che pareva 3 
uno degli schiavi si era fatto male ad un pie- 
de 3 ed essendo la notte oscurissima avevano 
perduto di vista la carovana. U uomo libero 
appena si vide solo cogli schiavi si accorse 
del suo pericolo , e procurò di mettere loro i 
soliti ferri 3 anzi vedendo eh' eglino tentavano 
di sottrarsi , minacciò d’ infilzarli colla sua 
lancia ; e cosi gli schiavi si lasciarono imme- 
diatamente incatenare , e 1 ’ uomo libero potè 
rimanere con esso loro nascosto nelle macchie 
sino alla mattina del giorno appresso; giunta 
la quale , li sciolse , e corse alla città speraa- 
do di sentirvi quale strada avesse preso la ca- 
rovana. Quanto ne era stato detto, sull’ inten- 
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zione dei Jallonkassi di saccheggiare la 'caro- 
vana , ci venne pienamente confermato in qdel 
giorno ; motivo per cui fummo obbligati di 
trattenerci a Koba sino dopo il mezzodì del 
5 o ; ma avendo Karfa assoldala molta gente 
per difenderci potemmo recarci sicuri ad nn 
villaggio chiamato Tinkingtang. Ne partimmo 
il giorno appresso ; traversammo un’ afta ca- 
tena di montagne a ponente del fiume Nero ; 
viaggiammo sino al tramontare del sole sempre 
in un paese scabroso e tatto coperto di sassi , 
e gingnemmo a Lingieotta , piccolo villaggio 
sitaato nel distretto di Woradu. Ivi posammo 
a terra i nostri sacchi ; demmo di piglio alle 
nltime nostre provvigioni secche , che tutte 
consistevano in pochi pugni di farina ; e dopo 
il nostro passaggio del fiume Nero fu quella 
la seconda volta , che viaggiammo tutto il gior- 
no dall’ alba sino all’ imbr unire della sera sen- 
za mai rifocillarci. 

Il 2 maggio uscimmo da Lingieotta ; e sic- 
come gli schiavi non potevano pih reggersi 
per la stanchezza , così ci fu forza fermarci 
per tutta la notte in un paese distante circa 
nove miglia dal lato di ponente , in cui a con- 
templazione del nostro maestro di scuola oi 
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Tenne fatto di avere alcune provvigioni. Qne- 
ati spedì un messo a Malacòtta sua patria per 
prevenire gli amici del suo arrivo j e per pre* 
garli nello stesso tempo di preparare dei viveri 
in abbondanza da regalare alla carovana du> 
rante il tempo della sua dimora in quelle 
parti j che sarebbe stata di due o tre giorni. 

Il 3 maggio prendemmo la strada di Mala« 
cotta f e verso mezzogiorno arrivammo ad na 
villaggio posto in vicinanza di nna larga corren- 
te , che scorre verso ponente j ed ivi pensammo 
di aspettare il messo^ che il giorno avanti era 
stato spedito a Malacòtta. Io era state assicn* 
rato dagli abitanti , che in quelle acque non vi 
erano coccodrilli ; e quindi mi disponeva a 
bagnarmivi ; e siccome pochissimi in que’ paesi 
sanno nuotare , così gli abitanti corsero in fol- 
la ad avvisarmi di non gettarmi in quelle ac- 
que , perchè ^ come essi si esprimevano y ne 
avrei avuto fin sopra il capo. Terso le due 
•re giunse il messo da Malacòtta , e con esso 
lui venne pare il fratello maggiore del mae- 
stro di scuola j il quale ansioso di rivederlo 
aveva affrettato il passo per giungere prima 
del messaggiere al villaggio. Brano già nove 
anni da che i due fratelli non eransi veduti , e 
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quiadi il loro iacontro non poteva essere nè 
più tenero , nè più commovente. Si abbrac- 
ciarono a vicenda ^ e rimasero per qualche 
tempo ammutoliti. Finalmente quando il mae-- 
stro di scuola rinvenne in se da quella 
specie di sopore e potè favellare ^ prese per 
una mano il fratello e rivolgendosi indietro 
gli additò Karfa dicendogli. » Ecco colai ch^ 
mi fece da padre durante il mio soggiorno 
ne’ paesi del re mandingo. Lo vedi ? io te lo 
avrei mostrato prima d’ ora j se il mio cuore 
non si fosse ingorgato dalla esuberanza di dol- 
ci alletti 9 ». 

La sera arrivammo a Malacotta > città non 
murata 3 ove fummo benissimo accolti. La mag- 
gior parte di quelle capanne sono costruite eoa 
isteccbe di canne intrecciate quasi a foggia di 
panieri 3 e sono ricoperte di fango. La caro- 
vana si fermò colà tre giorni , in ciascuno del 
quali il maestro di scuola ci regalò di un bue , 
e vi fummo cordialmente trattati dagli abitanti 
della città 3 i quali mi parvero e molto attivi 
e molto industriosi. Eglino fabbricano dell* oW 
timo sapone facendo bollire nelle acque dei 
pistacchi 3 cui aggiungono un ranno di cenere 
di legne. Lavorano anche assai bene il ferro » 
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é portano le loro manifatture a Bondù per cam- 
biarle con sale ; e di fatto molti di essi erano 
appena giunti da una impresa mercantile di 
quel genere » ed avevano portate distinte no- 
tbie intorno alla guerra insorta fra Almami 
AòdiiUiader re di Futa-Torra, e Damel re 
dei Jalofi. 

Dagli avvenimenti di quella guerra i nostri 
musici trassero subito i soggetti de’ loro canti 3 
e le dicerie , che spargevansi a mano a mano , 
alimentavano le oonversazioui di tutti ì paesi 
giacenti sulle sponde del Senegai e del Cam- 
bia ; e perchè la storia di quella guerra è mol- 
to curiosa , voglio raccontarla succintamente 
a’ miei leggitori. 

11 re di Fula-Torra Invaso da vivo zelo 
per la propagazione della sua religione spedi 
a Damai un’ ambasciata simile a quella che 
•gli aveva mandata al re di Kassou « e di cui 
parlai altra volta. In quell’ occasione l’ amba- 
sciatore fu acoomoagoato da due Buscreeni 3 
ma dei pih distinti fra loro, ed arabidue por- 
tavano una lunga pertica , sulla cui cima sta- 
va infisso ou grau coltello. Giunto l’ amba- 
sciatore alla presenza di Damel espose con 
tuono di arroganza le intenzioui del sue mo- 
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narca; poi ordinò ai Buscreeni di presentargli 
gli emblemi della sua commissione. Si linpo- 
sero avanti Damel i due coltelli , e l' amba- 
sciatore così si fece a parlargli. « Con questo 
coltello , egli disse , Abdulhader mio signore 
non isdegnerà di tosare la testi di Dam^l ^ 
ove Damel si risolva ad abbracciare la fede 
di Maometto ; e con quest’ altro Abdulhader 
scannerà Damel , se Damel non obbedirà : 
Scegli 9» . . . Damel senza sgomentarsi , sempre 
sereno in viso, e col maggior sangue freddo 
rispose all’ambasciatore ch’egli non aveva nnl- 
la da scegliere, e che non voleva avere nò 
tosato il capo, nè tagliata la gola; e con tale 
risposta grave e coraggiosa congedò bellamen- 
te r ambasciatore. Abdulhader si mise quin- 
di in misura , ed alla testa di un poderoso 
esercito invase il regno di Damel- Al suo av- 
vicinarsi gli abitanti della città e dei villaggi 
riempirono di terra e di sassi tutti i pozzi , 
distrussero tutti i viveri, ed abbandonarono 
le loro abitazioni spopolando interamente i 
paesi. Abdulhader senza trovare la più piccola 
resistenza si avanzò di posto in posto per ben tre 
giorni nel paese dei Jalofì ; ma il suo esercito 
aveva talmente sofferta la sete j che una gran 

12 * 
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quantità di soldati era perita sulle strade ; ciò 
che obbligò quel temerario capitano a rivol- 
gersi altrove per recarsi ne’ boschi , ove final- 
mente trovò acque , e potè dissetare la sua 
truppa ; la quale però morta di fatica e di 
disagi noa ad altro pensando che a cedere al 
bisogno del riposo si disperse qua e là abban- 
donandosi al sonno sotto gli alberi senza pren- 
dere quelle precauzioni che erano necessarie 
in un paese nemico. In tale pericolosa posizione 
Ahdidhader prima dell’ alba venne assalite al- 
r impensata da Damel. Molti dell’esercito che 
erano sepolti nel sonno furono calpestati dai ca- 
valli dei Jalofi ; altri trucidati neH’atto che ten- 
tavano di fuggire, e la maggior parte fu fatta 
prigioniera. Fra i cattivi trovavasi lo stesso re 
Sibdulhader. Quel principe orgoglioso , 0 piut- 
tosto fanatico , ^he un mese prima aveva tan- 
to minacciato colla sua temeraria ambasciata 
Damel, si vide condurre al cospetto del suo 
nemico fra le catene. I cantori di que’ paesi 
non parlarono mai della condotta di Damel 
Jn quella circostanza senza fargli i piò grandi 
elogi ; -e di fatto fu questa si straordinaria in un 
principe africano, che forse il leggitore durerà 
fatica a cfederae la storia. Allorché Damel si 
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Tide condurre avanti incatenato il realo prigio- 
niere , il quale vilmente prostravasi a ter- 
ra 3 egli invece di schiacciargli col piede il 
collo e di trapassargli il petto colla sua lan- 
cia f come avea diritto di fare in un caso simi- 
le 3 generoso si fece a parlargli in questi ter- 
mini. r? Abdulkader rispondimi: Se la sorte 
della guerra avesse messo te nel mio stalo 3 e 
me nel tuo, che cosa faresti di me? ed egli 
4 lui : w ti trafiggerei il cuore colla mia lan^ 
eia: ed accompagnò i suoi detti con incredi- 
bile alterigia 3 » questa è la fne che' io mi 
attendo y».~ Nò , rispose Damel : potrei , egli è 
vero 3 immergere anche nel tuo sangue questa 
mia lancia: osservala tinta già dì quello dei 
tuoi sudditi uccisi in battaglia, ma ciò non 
Varrebbe a ricostruire le mie città , ed a ri- 
donare la vita a tante migliaja d’ uomini pe- 
riti ne' boschi. Non fa mai vero che io ti 
voglia ammazzare a sangue freddo; resterai 
mio schiavo , finché io non sia sicuro che re- 
stituendoti iV^regno, tu cessi di essere molesta 
e pericoloso a' tuoi vicini i sarà allora che io 
mi deciderò a fare di te ciò che mi converrà 
meglio, Abdulkader rimase prigioniero per tre 
mesi; fa adoperato ne' lavori come uno scbia« 
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vo , in capo de’ qnali Damel condiscese alle 
istanze degli abitanti di Futa-Torra^ e restituì 
la libertà al loro re. 

Egli è vero che ha dell’ improbabile una 
azione cotanto generosa ; ma non mi resta al- 
cun dubbio sulla sua autenticità , essendomi 
stata questa raccontata a Malacolta dai Negri ; 
ripetuta poscia sulle sponde del Gambia dagli 
Europei , indi da alcnni Francesi a Corea ; e 
finalmente confermata da nove schiavi ^ i quali 
essendo rimasti prigionieri ne’ boschi collo stes- 
so Abdulhader furono trasportati con me sul- 
lo stesso bastimento alle Indie occidentali. 
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CAPITOLO XXVI. 

La carovana va a Konkadu e passa il fumé 

■ Falemè. — Giunf^e a Baniserile , a Kirwa^ 
ni e a Tamòacunda. — Avvenimenti in 

' viaggio. — Contesa insorta per un matri- 
monio. — Albero shea. — La carovana do- 
po di essere passata per molte città e viU 
la^ ^unge fnalmente sulle sponde del Gam- 

■ hia. — Passa per Medina capitale del Wul- 
li y e si decide di restare a Jindey. — 
Mango-Park in coìnpagnia di Karja recasi 

, • « Pisania. — Varie circostanze che prece- 
dono la sua partenza dall Africa. — Strin- 
• ge il contratto pel suo trasporto su di . uh 
bastimento americano. — Succinta descri- 
zione del suo tragitto in Inghilterra dalla 

parte delle Indie occidentali. 

\ 

i 

Il 27 maggio partimmo da Malacotta e dopo 
di avere varcato il &ame Balée ( detto del 
mele ) ramo del Senegai giagnemmo la sera ' 
ad nna città murata , chiamata Bìntingala ^ 

«ve passammo dae giorni interi. Impiegammo 
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tatto il giorno appresso in portarci di là a 
Dindiku j piccola città giacente alle falde di una 
catena di gigantesche montagne , le quali a qnel 
distretto diedero il nome di Koukadu ( paese 
montuoso ). Quelle sommità abbondano d* oro j 
di cui mi si fecero vedere molti grani stati 
appena raccolti ; e rilevai che questi erano bensì 
della grossezza ordinaria ^ ma molto più schiac* 
ciati di quelli del Manding , ed erausi trovati 
nel quarzo bianco , che si era dovuto spezzare a 
forza di martello, quella città m* incontrai con 
un Negro che aveva>Kcapegli e la carnagione di 
colorq^ bianco scorò , ^d era uno di quelli che 
nelle isole spagnutde 3 *^^| yica chiamansi Al- 
Imoé I wossia Negri bùm^I^ i quali hanno la 
pelle'‘di -una tinta cadamRa ohe fa ribrezzo. 
Quegli abitanti « ciò ò forse senea ra- 

gione 3 pretendono che nn tal colore sia cagio- 
nato da qualche malattia. 

L’ 1 1 maggio partimmo da Dindiku e dopo 
fina marcia penosissima di un giorno giuguem- 
aao di sera a Salad'u capitale jdi on distretto 
dello stesso nome. Quella città- era ' una volt» 
estesissima, ma molte famiglie dovettero ab»' 
baudouarla per soRrarsi al furore delle inour- 
sioni dei Fulachi di Futa-Jalla , i quali si; 
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erano avvezzati a traversare segretamente i 
boschi per venire a saccheggiarla facendone 
prigionieri gli abitanti , che trovavano o nelle 
earaj^agne di grano j od ai pozzi vicini alla 
città. 

11 12 dopo mezzogiorno tragittammo il Pale- 
mè j quello stesso iìnme che io aveva già at« 
traversato a Bondu nel mio viaggio verso le- 
vante , e che nella stagione , io cui xni trovava 
allora , era con facilità guadoso in qnel sito y non 
essendo profondo nel mezzo che dne soli pie- 
di. Le acque ne souo limpidissime e scorrono 
velocemente sopra un letto di sabbia e di 
ghiaja. Passammo la notte in nn piccolo vil- 
laggio chiamato Medina tutto, di proprietà di 
un mercante mandingo ^ il quale con un lungo 
trafficare cogli Europei aveva contratte alcuna 
loro abitudini. Egli si faceva servire a tavola 
con tondi di stagno , ed aveva fatto fabbrica- 
re le case sul gusto di quelle che gl’ Inglesi 
posseggono sulle sponde del Cambia. 

Il i5 maggio di buon mattino mentre ci 
disponevamo alla partenza una carovana di 
«chiavi ohe apparteneva ad alcuni mercanti 
serawullis passò il fiume:, e -si unì a noi per 
portarsi in nostra compagnia sino a Baotserile 
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. capitale del Dentila ^ paese lontano dal Inoga^ 
in cui ci trovavamo , una buona giornata di 
viaggio. Partimmo tutti insieme , e trovandoci 
ne’ boschi sollecitammo il passo sino a mez- 
zogiorno ; quando uno degli schiavi dei Se- 
rawullis lasciò cadere il fardello che portava 
sulla testa; delitto per cui fu crudelmente fla- 
-gellato. Quel povero meschino riprese la sua 
carica , ma non aveva egli ancora fatto due 
miglia che la lasciò cadere di nuovo ; per il 
-che fu trattato barbaramente come prima. 
Viaggiammo poscia con grande stento sino al- 
le due ore circa y. dopo le quali per riposare 
•alquanto ci fu forza fermarci in vicinanza di 
uno stagno y tanto piò che in quella giornata 
'si moriva di caldo. L’ infelice schiavo del Se- 
rrawulli era così spossato e languido y che il suo 
.padrone fu obbligato di scioglierlo dalla cor- 
da ^ e quasi semiraorto si sdrajò poi sulla nuda 
terra y essendosi fermato colà per assisterlo uno 
dei Serawullis ooU^ idea di potere condurlo al- 
la città di notte sul fresco. Noi però segui- 
tammo a viaggiare y e dopo una marcia fati- 
cosissima di no intero giorno giugnemmo a 
sera molto avanzata a Baniserile. 

Uno dei nostri slatées era nativo di quei 



Digitized by Google 




DI MonGO'FiRK s8l 

paese , e ne mancava già da molti anni. Egli 
ci volle condurre a casa sua. , sulla pòrta del- 
la quale trovammo raccolti i suoi amici ^ che 
al rivederlo struggevansi in allegria stringe- 
vangli le mani y davangli i più alTettuosi abbrac- 
ciamenti y e cantavaugli e ballavangli intorno. 
Appena egli si fu seduto su una stuoja vicino 
alla soglia della porta , una giovaoetta preco- 
nizzata sua futura sposa gli presentò in una 
zucca un po' d’ acqua , e , messasi in ginocchio 
a lui davanti y andava pregandolo di pulirsi le 
mani. Quando egli ebbe Coito di lavarsi ^ la ra- 
gazza y dagli occhi di cui stillavano lagrime di 
eonsolazione y bevve 1’ acqua ; essendo quella 
pozione considerata colà come la prova maggiore 
che si possa dare ad un amante di tenerezza 
e di fedeltà. 

Verso le ore otto della stessa sera il Se- 
rawulli y che era rimasto ne’ boschi ad assistere 
r infelice schiavo y ci raggiunse , e ci portò la 
notizia che quel povero meschino era morto. 
Tutti però sapendo , che i Serawuilis sono in- 
finitamente più crudeli dei Mandinghi coi loro 
schiavi y erano persuasi eh’ egli stesso o lo 
avesse ammazzato , o per lo meno abbando- 
nato al suo misero destino. Ci trattenemmo 
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dae giorai a Bauiserile per comprarvi ferro 
Dativo , butirro di shea , ed alenili altri og- 
getti da vendersi alle sponde del Cambia. Lo 
shtée che mi aveva condotto a casa sua e 
ch’era il padrone di tre schiavi della caro- 
vana, avendo sentito che solla costa gli schia- 
vi vendevansi a vilissimo prezzo , volle lasciar- 
ci e trattenersi a Baoiserile, finché non 
li presentasse 1* opportunità di spacciarli con 
maggior lucro ; e ci fece intendere ohe do- 
rante il soggiorno in patria si sarebbe egli 
stretto in matrimonio colla giovanotta j di coi 
parlai. 

Il 1 6 maggio partimmo da Baniserile , e 
camminammo sempre in alcuni foltissimi bo- 
schi sino a mezzogiorno , quando scoprimmo da 
lungi la città di Jalifunda. Noi però non cre- 
demmo di avvicinarvioi , perchè avevamo pen- 
sato di passare la notte in altra grande città 
chiamata Kirwani 3 ove gingneramo verso le 
quattro ore dopo mezzogiorno. Quella città 
giace in nna valle , ed i suoi dintorni per un 
buon miglio e piò di circonferenza sono del 
tatto sgombrati da boschi , dissodati , ed anzi 
diligentemente coltivati. Gli abitanti di questa 
città sembrano molte attivi ed indnstriosi , ed' 



Digiti^ed by Googl 




DI MoncO'Fakb aS? 

tanno portata la loro agrìcoUnra a qualche grado 
di perfezione , poiché nell’ arida stagione raceol* 
gODo il concime de’ loro bestiami 3 facendone dei 
grandi mncchj , di coi serronsi per ingrassare i 
campi ai tempi opportuni ; usanza eh’ io non vidi 
in nessun’ altra parte dell’ Africa. In vicinanza 
della città vi ha molte fornaci 3 in cui quegli 
abitanti fondono del benissimo ferro 3 che poi 
a forza di martello riducono in piccole stan> 
ghe lunghe circa un piede e larghe due polli- 
ci 3 delle quali due soie bastano per fare una 
vanga all’ uso mandingo. 

La mattina del giorno dopo il nostro arrivo 
uno slaiée dei paese venne a farci visita 3 e 
disse a Karfa che fra alcuni schiavi che da 
poco tempo egli aveva comperati 3 se ne tro« 
vava uno nativo di Fnta-Jalla , e che 3 non 
essendo quel paese abbastanza distante 3 egli non 
si fidava d’ impiegai'lo ne’ lavori di campagna 
temendo che se ne fuggisse. Propose quindi a 
Karfa di cambiarlo con uno ds-atrol , offren- 
dosi anche di dargli del butirro di shea , ed 
una piccola quantità di panno per indurlo ad 
acconsentire al proposto cambio. Karfa accolse 
la proposizione 3 e lo slatée , conchiuso eh’ ebbe 
il contratto 3 mandò subito no ragazzo a dire 
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allo schiavo , di coi trattavasi 3 che venisse a 
portargli alcuni pistacchi. II poverino poco 
tempo dopo entrò nel cortile , ove eravamo se* 
duti 3 nè mai sospettò -della trama che gli si 
ordiva sino al momento , in cui il suo padrone 3 
ordinando che si chiudessero le porte, T obbligò 
a sedersi. A quella «erimouia lo schiavo co- 
nobbe subito il pericolo che gli soprastava 3 e 
vedendo che si era sprangata la porta gettò 
lungi da sè i pistacchi dispettosamente 3 e saltò 
giù della palizzata ; ma inseguito e sopraggiunto 
dagli sìatées venne incatenato e consegnato 
a Karfa , il quale in sua vece diede allo 
slatée uno de’ suoi schiavi. L’ infelice prigio- 
niero non poteva darsi pace ; tanto egli era 
afQitto ; ma in capo a pochi giorni svanì a 
poco a poco la sua malinconia 3 e si fece di 
buon umore come gii altri suoi compagni. 

Il 20 di. mattina partendo da Kirwani en- 
.trammo nelr^eserto di Tenda lungo dne giornate 
di viaggio , coperto di boschi foltissimi 3 ed in- 
clinato verso il sud-ovest. 

Verso le dieci ore incontrammo una carovana 
di ventiquattro persone , che ritornava dalle spon- 
de del Cambia con sette asini carichi di mercan- 



Digitized by Googte 




Bi Mongo-Pàrk 285 

zie. Erano questi quasi tutti armati di schiop- 
po ; portavano cariente dalle loro spalle tin 
largo balteo di panno di color scarlatto ^ ed 
avevano in testa nn cappello all’ europea. C’in- 
formarono eglino che alla costa non si fa- 
ceva ’graiide incetta di schiavi , perchè già da 
molti mesi non eransi veduti approdare basti- 
menti di nessnna nazione ; ed a questa notizia i 
Serawullis , i quali dalle sponde del Falemé' 
erano venati sin là , si separarono dalla caro- 
vana prendendosi i loro schiavi , perchè , come 
dicevano eglino , non avendo seco le provvisioni 
neces.sarie per mantenerli sulle spiagge del Cam- 
bia fino all’ arrivo di qualche bastimento , non 
volevano porsi nella necessità di disfarsene con 
iscapito. Presero essi quindi la strada di set- 
tentrione per recarsi a Kajaaga , e noi conti- 
nuammo il nostro viaggio attraverso del de- 
serto 3 e camminammo tutta la giornata in siti 
scabrosi e coperti di boschi cedui di bambù. 
Al tramontare del sole eravamo contentissimi 
di essere giunti alla riva di uno stagno situa- ' 
to in vicinanza di un grande albero detto 
Tabba 3 che diede il nome di Tabbagée a quel 
luogo 3 ove riposammo per alcune ore. L’acqua 
in quella stagione scarseggiava ne’ boschi > e di 
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giorno eravamo oppressi dal caldo ; per Io 
che Karfa oe consigliò di viaggiare di not> 
te. Verso le nudici della sera si levarono 
quindi le catene agli schiavi 3 e si ordinò a 
tutti quelli 3 eh' erano addetti alla carovana 3 di 
tenersi ben serrati gli uni cogli altri sì per 
impedire la fuga degli schiavi 3 che per guaren- 
tirci -dalle bestie feroci; e cosi viaggiammo 
prestamente in allegria sino snl fare del gior- 
no ; quando ci accorgemmo ohe nella notte 
si era distaccata dalla carovana una donna li- 
bera. La chiamammo a sì alta voce che si 
sentiva il suo nome echeggiare per le foreste 3 
ma non udendo mai a risponderci 3 credemmo 
subito che ella traviata si fosse e caduta nelle 
zanne di qualche leone senza che ce ne fossi- 
no accorti. Quindi ci risolvemmo di spedire 
indietro quattro de’ nostri compagni sino ad un 
rnscello distante di là alcune miglia 3 nella 
cui vicinanza molti della carovana si erano 
fermati di notte a bere. Gli aspettavamo con 
impazienza3 ed un’ ora dopo il levare del sole 
li vedemmo ritornarsene' in compagnia della 
donna, 3 ohe avevano trovata sdrajata sai greppo 
del ra8cello3 ed assopita in un profondo sonno. 

Ci mettemmo nuovamente in viaggio e vejjr- 
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so le ondici ore arrivammo ad nna cillà mu- 
rala detta Tambacuoda , ove fummo benissi- 
mo accolti 4 e ci trattenemmo quattro giornate 
per una questione ^ di cui mi fo a descrivere 
il soggetto. 

Modi- Lemina 3 uno degli tlatées addetti alla 
carovana 3 aveva sposata già da qualche tempo 
una ragazza di quel luogo , e dopo avere avuto 
dalla stessa due figli se n’ era andato a Manding , 
ove dimorò per ben otto anni senza mai dare 
notizia di sè alla sconsolata moglie , la quale 
disperando di mai piò rivederlo dopo tre anni 
si rimaritò con un altro ^ da coi ebbe pure 
due figli. Ora accadde che Lemina si restituì 
a Tambacuoda, e pretese di unirsi nuovamente 
a sua moglie ; ma il secondo marito ricusò 
di restituirgliela allegando il favore delle leg- 
gi deir Africa > le quali stabilivano , che se il 
marito restava lontano dalla moglie per tre 
anni consecutivi senza mai farle sapere ch’egli 
Ttveva ancora, la donna era in libertà di pas- 
sare ad altre nozze. Un’adunanza delle persone 
le piò assennate del paese , dopo di avere esa- 
minate e discusse con maturità di consiglio 
tutte le 'circostanze prò e contro , decise che 
la donna dovesse 'fra i due mariti scegliere 
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quello , eoa cui ella amava meglio di vivere ; e 
quantunque questa decisione non potesse esserle 
più favorevole^ pure desiderò ehe le si accor-' 
dasse qualche tempo per pensarvi bene prima 
di risolversi. Io mi teneva sicuro che il primo, 
amore avrebbe avuta la preferenza , e se Lemina 
era più provetto dèi suo rivale , aveva però il 
gran pregio di essere molto più ricco; ma 
coufesso di non sapere quale influenza potesse 
avere una simile circostanza sul cuore di una^ 
moglie giovane. : . 

Il 26 di buon mattino allorché uscimmo da 
Tambacunda Karfa mi disse , che portaudoci 
maggiormente a settentrione di quella città nou 
avremmo trovato più gli alberi shea ^ di cui 
nel Manding io aveva colte e portate meco 
alcune foglie, le quali eransi talmente seccate 
e scompaginate in viaggio che pensai di pren- 
derne ivi un altro campione ; e quindi colsi quel* 
lo di cui do la figura. ( Tav. 4 ) Dal suo frutto 
si vedrà che il shea è della specie dei sapotae , 
e che rassomiglia anche assai alla pianta ma<lhu- 
ca descrittaci dal luogotenente Carlo HamiUon 
nel voi. I. p. 3oo delle sue Ricerche asiatiche^ 

Verso un’ ora giugnemmo a Sibikillin , paese 
circondato da mura ; ma essendo infornuito 
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die qnegli abitanti erano tenuti in concetto 
di gente inospitale, e qnel che è peggio di 
gran ladroni, non credemnao che fosse pru- 
denza r entrarvi , e ci riposammo per un 
istante all’uggia, poi continuammo la nostra 
strada sino a sera , e ci fermammo a passare 
la notte io vicinanza di un ruscello, le cui 
acque scorrevano verso il Cambia. 

L' indimani continuammo il nostro viaggio 
sempre fra un paese selvaggio ingombrato per. 
ogni dove di macigni , intersecato spesso da 
montagne e pieno di scimie e di fiere , ed in 
tutti i ruscelli cbe incontrammo fra queste 
montagne guizzavano sciami di pesci. Il viario 
di quella giornata ci fu disastroso , e sola» 
mente al tramontare del sole potemmo arriva- 
re a Kumbu , in vicinanza di cui trovammo 
le rovine di una vasta città stata distrutta in 
vua guerra fattasi ne* tempi antichi. Tanto 
gli abitanti di Kumbu, quanto quelli di Sibi* 
lillin , sono cosi in cattivo credito , che ben 
di rado i forestieri vi prendono alloggio ; e a 
noi pure convenne di passare la notte in cam- 
pagna aperta e sotto capanne posticce da noi 
alzate in quel momento per guarentirci dalU 
pioggia ohe ci minacciava. 

Toiìl II. iZ 




3^'Ù TUGGIO 

Il 28 m^io partimmo da Romba ^ e aii> 
dammo a pernottare in una città fulacaj di> 
stante circa sette miglia versoi seltentrìone. Net 
giorno appresso dopo avere attraversato aa 
largo ramo del Cambia detto Neola->Koba gia- 
gnemmo in una vasta regione seminata qna e 
là di città- popolatissime > tntte vieioe fra esse > 
ognuna delle quali ba nn nome proprio^ im 
tempo cbe il- loro grappo chiamasi Tenda. La 
città, in cui eravamo alloggiati , era Roba-Tenda» 
Jlvi passammo tutta la giornata onde provvederci 
dei viveri che ci erano necessarj per attraver* 
«are v boschi di SimbanL 

fi 3 o entrammo in Jallaootta , vasta città , 
ma infestata spesso da* fbomsciti Fnlachi , i qnali 
sboccando dal Ronda attraverso de’ boschi veni» 
vano a rapire tnttocià cbe trovavano; e di fatto 
pochi giorni prima del nostro' arrivo in quelle 
parti avevano essi rubato venti capi di bestia- 
me e tentato nel giorno seguente un altro col- 
po simile ; ma per buona sorte erano stati 
respinti, ed uno di loro' era anzi rimasto pri- 
gioniero. In questo sito un miserabile, schiave 
della nostra carovana , il quale già da tre 
giorni non poteva più reggersi . in piedi , noe 
fu in istato di proseguire il viaggio ; e quio-' 
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^ il RIO padróne , cV era ano de* nostri cantori ^ 
pensò di cambiarlo con nna giovanetta schiava 
di ragione di uno di qne’ cittadini. La povera 
ragazaa non seppe il sao destino se non la 
mattina del giorno appresso , quando , essendo 
già allestito il nostro equipaggio e sulle mossé 
tutta la carovana , si recò da noi in compa>, 
gaia di alcune altre sue conapagne per veder» 
ci partire. Allorché il suo padrone ia prese 
per nna mano , e ia consegnò al cantore , io 
■co vidi mai su di un volto tenero ed inno< 
oeote un piò repentino ed espressivo passag» 
gio dalla gioja al dolore , nè potei trattenere 
le lagrime al vedere lo spavento , da cui fa 
presa quella meschinella all’ istante , in cui le 
venne posto sul capo il suo fardello , c le fa 
messa la corda intorno al colio. Facevano 
pietà il suo dirotto pianto e le sue smanie 
nel' distaccarsi dalle dilette compagne. 

Terso le nove ore passammo per una vastÉ 
pianura piena di ciòoàs , specie di palme 3 e 
ci trovammo sulle sponde del Nerico, ramo 
del Cambia , che in quel momento non era 
che un piccolo ruscello , quando nella stagione 
delle piogge s* ingrossa tanto che diventa fu» 
seste al r viaggiatori'. Appena giugnemmo al» 
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r opposta riva ^ i nostri cantori cominciarono ad 
intuonare rozzamente una canzone , con cui da* 
Tane! ad esprimere il loro giubbilò pel nostro, 
felice arrivo ne* paesi del settentrione ; o pui^ », 
come essi dicevano» nella terra del tramontarsi 
del sole » e ci trovavamo in una vastissima, 
pianura» il cui terreno era un miscuglio dii 
sabbia e di argilla. A mezzogiorno piovve di* 
rottamente , e noi ci approfittammo degli om* 
brelli » di cui servonsi ordinariamente i Ne<- 
gri , cioè di una gran foglia di ciòoa che » po*« 
sta sul capo» preserva il corpo da qualunque, 
pioggia» e passammo la notte sotto T ombra di , 
un gran taba in vicinanza delle rovine di na 
villaggio distrutte. La mattina del giorno ve* 
gnente traversammo un ruscello obiamato iVu*' 
Uco » e dopo dne ore mi trovai con inoredi* 
bile consolazione sulle sospirate sponde del' 
fiume Cambia » ehe in quel sito era profondo», 
lento e navigabile. Alcuni però del paese mi 
^ assicurarono che un po* più al basso le sue 
acque erano tanto scarse ohe spesse volte le 
carovane lo passavano a guazzo con tolta fa*, 
eilità. 3ulla riva meridionale dirimpetto al 
luogo» io cui ci trovavamo» si scorgeva òna 
Tjuita piaimra di terra ai^illosa dbiaouta Tumii-r 

V 
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7ufilà ; ed è una specie di palude « nella quale 
spesse volte i viaggiatori perìscono volendovisi 
pììi di una giornata per traversarla. A mezzo 
giorno incontrammo un uomo con due donne 
'che portavano sai loro capo delle pezze di tela 
di cetone e che andavano , come esse mi disse- 
ro , verso Dentila per comperarvi del ferro; 
mercanzia che si era fatta rarissima in quel* 
r epoca snlle sponde del Cambia. Un momento 
prima di notte gingnemmo ad un villaggio 
nel regno di Wulli detto Seesnknnda, in vi- 
cinanza del quale vedemmo moltissimi alberi 
della specie dei nitas ^ dai quali gli schiavi 
nel loro passaggio colsero delle ciocche di 
fratti , di coi erano carichi. La superstizione di 
quegli abitanti era giunta a tal segno , che noq 
vollero permettere che si portasse nel villag- 
gio uno di que* frutti , perchè per antica tra^ 
dizione credevano che sarebbe accaduta al pae- 
se un* orribile catastrofe , ove gli abitanti ac- 
costumandosi a cibarsi de’ frutti dei nilas aves- 
sero trascurata la coltivazione del fermento. 

; ■ Il 2 giugno partimmo da Seesukunda , e 
traversammo molti villaggi ; ma in nessuno si 
permise alla carovana di fermarsi , quantunque 
tutti fossimo estenuati dalle gravi fatiche ; uè 
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|>rìn)a delle quattr» ore dopo mezzogiorno pp> 
temrao entrare in Baraoundaj ore ci fermam* 
jno a riposare! una buona intera giornata. 

. Il dì 4 di buon mattino > lasciala Baracnn- 
da , gingnemmo prestissimo a Medina « capitale 
degli stati del re di Wulli j il quale « come 
si ricorderà bene il leggitore 3 mi aveva cor- 
dialmente accolto al principio di dicembre 
dell’anno 1995 . allora quando intrapresi U 
.mio viaggio verso levante. Subito din^audai 
.ponto del mio buon vecchio e generoso be- 
jiefattorej e sentii con sommo mio rincresci- 
mento 3 eh’ egli trovavasi aggravato da perico- 
losa malattia ; ma poiché Karfa no(n voleva 
che la carovana si fermasse neppure un mo- 
mento 3 non potei avere la soddisfazione di 
recarmi, in persona a fare i miei complimenti 
al re. Pregai però 1 ' ofBciale d’ ispezione alla 
dogana , cui pagammo le gabelle , di dirgli in 
nome mio 3 che il cielo aveva esauditi i suoi 
voti per la mia prosperità , e che io aveva 
fatto un buonissimo vbggio. Continuammo a 
cammioare sino al tramontare del sole 3 e oi 
fermammo in un piccolo villaggio un poco 
Terso il settentrione di Entakanda. Il giorno 
appresso andammo a Jinde/j ove già da di- 
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ciotto mesi io mi era distaccato dall* aiTettaoso 
mio amico il dottore Laìdley. la tatto qaesto 
tempo io noa vidi mai la faccia di oa Cri- 
•tiano , nè mai intesi nn dolce accento nella 
mia liogna materna. 

Ci trovavamo poco Inngi da Fisaniaj dal 
qnal sito io aveva incominciato il mio viaggio ^ 
e sentendo che sarebbe stato diflicilissimo al 
mio amico Karfa di vendere al Cambia i suoi 
achiavi , lo consigliai a lasciarli in Jindei ^ fio- 
chè si presentassero dei compratori : progetto 
che mi sembrava il piè conveniente a’ suoi 
interessi. Kaifa abbracciò il mio sentimento, 
e quindi prese a pigione dal capo della città 
alcune capanne per alloggiarveli , ed nn pezzo 
di terreno , che diede ai medesimi da coltivarsi 
a frnmento , onde potessero colle produzioni 
mantenersi ; ma protestò nel tempo stesso che 
egli non si sarebbe distaccato da me , se non 
al momento della mia partenza dall' Àfrica. 

La mattiua del q all* alba uscii da Jindejr 
in compagniar di Karfa e di nn Folaco della 
carovana , e benché andassi avvicinandomi al 
termine della mia disastrosa carriera , e sperassi 
di trovarmi quante prima fra i dolci abbrac» 
ciamenti. de’ miei compatriotti , pure^ non potei 
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'■OD piangere allo staccarmi da qtiegli sventurati 
compagni , che io vedeva condannati alla mise- 
ria ed alla schiaviti in regioni lontanissime 
« sconosciate. Chi avrebbe mai detto che que- 
gl’ infelici schiavi in tutto il tempo del mio 
penoso viaggio di ben cinquecento e più mi- 
glia inglesi y esposti sempre al fuooo divorato- 
re del tropico , oppressi da’ mali ben più gra- 
vi de’ miei si avessero a muovere a compas- 
sione di me y correre a dissetarmi e darsi pre- 
mura di allestirmi con foglie e ramoscelli di 
piante un letto , quando di notte m’ era forza 
sdraiarmi sulla nuda terra all’ aria aperta?- 
11 momento del nostro abbandono fu invero il 
•più tenero e commovente e gli ultimi nostri 
amplessi furono accompagnati da scambievoli 
dimostrazioni di amore e dì amicizia affettuo- 
sissima. Felici angurj , e fervide preghiere al 
cielo erano i soli pegni di gratitudine che io 
potessi dar loro in quel momento , e mi fu 
dolce il sentire da que’ buoni compagni y che 
eglino conoscevano pur troppo il mio deplo- 
rabile stato di povertà y il quale mi toglieva 
la soddisfazionè di poterli regalare y come avreb- 
be pur volato il mio cuore. 

■ Il bkoguo che io aveva di portarmi iunatizi, 
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■Da ammetteva più altro iadagio: giagoemmo 
qaindi di sera a Tendacaada y e fammo al* 
loggiati colla maggiore ospitalità in casa (H 
■na vecchia negra , la qnale chiamavaei la Se- 
niora Camilla , eh' era stata per molti anni alla 
fattoria inglese. Parlava ella la mia lingna , e 
mi aveva già conosciate prima che partissi 
dalle sponde del Gambia al principio del mi* 
viaggio I ma al momento che la rividi era 
tanto diverso il mio vestiario, e tanto si era 
molata la mia fisonomia , che non era da farsi il 
minimo stnpore se la medesima mi credeva nn 
Moro. Allorché le dissi il mio nome e di qnal 
paese io era , rimase la vecchia sorpresa , non 
cessando di contemplarmi, e quasi quasi te> 
mende di essere ingannata dagli stessi suoi 
sensi. Essa mi disse che tutti ì mercanti di 
schiavi dimoranti colà avevano perduta la spe* 
ranza di rivedermi mai pih, poiché già da 
lungo tempo era corsa la voce che i Mori 
del Ludamar mi avessero trucidato ; siccome 
que* barbari avevano fatto col maggiore Hough^ 
ton. Chiesi subito conto dei miei due servitori 
Johnson e Demba y e mi fu detto con mio 
sommo rincrescimento, che non era ancora 
giunto colà uè 1* uno né l’ altro. Karja che 

* 3 * 
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eoa mi avea mai sentito parlare 1* inglese 
ne stara colla bocca aperta ad ascoltarmi. 
£raogU latte nuore e sorprendenti le cose 
eh’ egli redera ; ma ciò che risregliara in esso 
ini la maggiore merariglia erano i mobili di 
casa , le sedie ec. « e piò di tutto i letti e le 
cortiae , ed andava facendomi mille interro» 
gazioni snir uso e anlla neoessità d’ ogni cosa 5 
•ni io mi trovava spesso imbarazzalissimo a 
rispondere. 

La mattina del giorno 10 il signor Roberto 
'Aìnsley" f essendo stato iaformaio del .mio arriro 
a Tendaonada j corsela farnai risila j mi offri 
gentilmente in imprestilo il sno carello ^ e 
m’ informò che il dottore Laidley' eresi por- 
tato con tutte le sue facoltà in un altro paese 
chiamato Kaje situato alquanto piò al basso 
del fiume j e che era appena partite per Da- 
masansa col suo bastimento per comprarri 
del riso , ma che si aspetlara però di ritorno 
fra uno o due giorni ; motiro per cui mi 
pregò di trattenermi seco a Pisania 6no all' ar- 
riro di luì. Accettai di bnoo grado una si 
cordiale offerta ^ e senza mai distaccarmi dal 
mio amico Karfa mi .recai a Fisania rerso 
le - 4<o i>re. Il bastimento del sig. Ainsley stara 
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totlora ancorato innanzi alla piazza, e per 
Karfa era ciò an oggetto di somma meraviglia 
non avendo mai veduto altrettanto ;‘'e con grai|« 
dissimo stento ginngeva a capire l’ ago dc^i 
alberi, delle vele e degli altri attrezzi di ma- 
rina , nè poteva persuadersi che nna ma 9 « 
china così colossale potesse muoversi e correre 
con tanta celerità e prestezza al solo soffiar 
del vento. Tutto era nuovo per lui, e prin- 
cipalmente l’arte di congegnare le tavole « 
che formano la cocca del bastimento , e di 
turarne le commessure per escluderne 1* acqua» 
Finalmente Karfa non poteva levare gli occhi 
dal bastimento , dalle corde , dalle ancore , e 
passava tutto il giorno a contemplare tanti og- 
getti così varj e sorprendenti. 

Il 12 verso il mezzogiorno il dottore Laìd* 
lef ritornò da Dumasansa, e mi accolse fra 
la gioja e la sorpresa , come se veduto avess# 
un morto 'risuscitato ; e trovando io eh’ egli 
non aveva nè spacciate , nè spatUle in leghila 
terra le robe mie , che gli aveva lasciate in 
deposito , non tardai un momento a vestire i 
miei abiti all' inglese , a farmi decente , e a 
dare al mio viso il primiero aspetto levando- 
gli i segnali di an lungo e disastroso peliegri* 
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naggìo. Se Karfa mostrava gran piacer» al 'Ve- 
dermi così vestito, non poteva però egli sof- 
frire che ib mi fossi raso , poidiè , toltami la 
barba , aveva perdalo j come egli diceva , la (ì- 
l^nra di nomo e preso invece l’ aspetto di na 
ragazzo. Il dottore Laidley s* incaricò di buon 
grado di soddisfare a tatti i debiti che io aveva 
contratto dopo la mia partenza dalle sponde 
del Cambia , e si accontentò di ricevere in 
finale pagamento nna mia tratta sopra la Socie- 
tà africana. Io era rimasto d’.acoordo con Karja , 
come dissi già in altro luogo, di dargli il va- 
lore di ano schiavo di sceltà, e quindi alla 
xnià partenza da Kamalia gli conseg^nai la cam- 
biale, che aveva , sul dottore Laidley', poiché io 
non voleva , in caso che fossi morto in viag- 
giò, che il mio benefattore avesse a perdere 
il danaro, di coi io gli andava debitore. Ma 
questo degno amico non cessò mai dal reite- 
rarmi le dimostrazioni di vera affezione , nè 
io credetti di compensamelo se non debolmente 
col dargli iV doppio del danaro che gli aveva 
promesso. Il dottore Laidley lo assicurò quin- 
di , eh* egli sarebbe stato pronto a consegnar- 
gli tante merci quante potessero bastare per 
compire la somma , che gli ai competeva , so- 



Digitized by Google 




•I Moncd'FARK .Sòl 

biu> 'cli* >gti avps«e Apedito persona a preaderl» 

10 suo (ionie. Karfa restò ammatolito ' e ooo« 
fuso a questa ioas(>ettata )}rova di mia gene- 
rosità , e si accrebbe vieppiù la sua sorpresa 
al sentire da me che io aveva intenzione di 
spedire un regalo anche al buon vecchio Fan- 
kuma maestro di scuola io Malacotta ; anzi mi 
promise , che avrebbe unite alle sue anche le 
mie merci , e eh’ egli stesso si sarebbe iuca> 
ricato del trasporto. Il dottore Laidley lo as« 
sicurò di più 3 eh’ egli avrebbe fatto di tutto 
per procurargli la vendita de* suoi schiavi 
all’ arrivo di qualche ba.stimento mercantile, che 
ne andasse in cerca per farne traffico Karfa 
era sensibilissimo ai (avori ed a tutte le di* 
mostrazioni di amicizia che ci dava il dottore 
JjQidley 3 e mi andava ripetendo m sono ve- 
ramente stato fortunato nel mio i iaggio » ; ma 
quando egli esaminava le produzioni delie no* 
sire manifatture, e vedeva la nostra superiorità 
in tutte le arti ohe servono ai comodi ed al 
lusso della vita civile, restava i estatico, e so* 
spirando .esclamava « Fatofngintafengm che 
vuol dire m gli uomini negri sono alTatto nul* 

11 9 >: e spesse volte mi dimandava con nq 
tpene di gravità il motivo , per cui lo , che nen 
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trafficara di schiavi , aveva potato iatrapreA- 
■dere nn si disastroso viaggio uell’ Africa , paese 
miserabilissimo ; e eoa ciò egti intendeva dt 
dirmi che dopo tutte le belle cose che io aveva 
Veduto nella mia patria ^ niente doveva trovare 
nella sna 3 che potesse esser degno della piì!i 
piccola 'mia attenzione. Volli citare questi tratti 
del baco negro Karfa , non solamente pel 
dolce 'alTetlo che porto a si caro amico , ma 
anche perchè mi sembrano provare , eh’ egli 
avesse un animo elevato oltre la sua condì* 
-zione. Se fra i miei leggitori ve ne avrà di 
quelli 3 che amassero di studiare la natura 
umana per conoscere quanto ella sia varia nelle 
sue produzioni , e per tener dietro a* suoi prò* 
gressi dallo stato 'selvaggio sino agli ultimi 
gradi di civiltà 3 troveranno piacevoli ed utili 
i miei racconti intopno’ a questo 'onorata • 
virtuoso Africano. ' *• -- 

Erano già scorsi varj mesi che non si era 
veduto comparire alle sponde del Gambia aU 
enn bastimento europeo , e siccome era anche 
imminente la stagione piovosa 3 cosi suggerii 
a Karfa di ritornarsene' a Jindey onde rag- 
giungervi 'i suoi compagni. Gì lasciaouno quindi 
H e o commovente la nostra 
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Mparazioae : anzi non avendo io alcuna la- 
«ioga di poter lasciare l' Africa prima cl^e 
l’anno finisse, gli diasi che io sperava di ri- 
vederlo ancora avanti di partire. Voto fu qne- 
eto , che andò fallito , ed ormai la storia del 
mio viaggio si avvicina al suo termine. 

Nel 1 5 il CharlestQwn , basamento amencano 
comandato da Carlo Harris ^ rimontò il fiume 
colla idea di andare a Gorea per comperarvi 
degli schiavi, e per portarsi poscia di là alla 
Carolina meridionale ; e comecchò i mercanti 
europei .Uabilitì sul Cambia fossero sopracca- 
ricati di schiavi , convennero con quel capitano 
di comperare tntte le mercanzie eh’ egli aveva 
a bordo , e che consistevano io rhum ed ia 
tabacco , e di pagarle fra due giorni con tauU 
schiavi. 

Ecco una bellissima occasione per me di 
ritornarmene a* miei lari , ed io non indugiai 
ad approfittarmene quantnnque dovessi fare aa 
lunghissimo viaggio. Quindi patteggiai subito pel 
mio trasporto in America sa quel vascello; 9j 
preso commiato dal dott. Laidley , cui io pro^ 
lessava tante obbligazioni , e dagli altri amici 
che mi era fatto in que’ paesi y mettemmo alla 
tela da Kaj^a il 13. giugue^ . i . . 
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La nostra navigaziono fino alla foce del 
finme fu nodosa e malagevole : faceva no caldo 
eccessivo » e 1* aria era cosi umida e perniciosa 
che prima di arrivare a Corea erano già 
morti di febbre quattro marinai , il chirurgo 
e tre schiavi. Fummo anche costretti per man- 
'canza di. viveri a trattenerci a Corea fino al 
principio di ottobre. 

Cento trenta erano gli schiavi stati imbarcati 
su quel bastimento tanto al finme Cambia 
quanto a Corea , dei quali venticinque per lo 
meno erano stati , io credo ^ in Africa di con- 
dizione libera : anzi porto Opinione che la 
maggior parte di questi fossero Buscreeni , e 
sapessero leggere qualche poco l’Arabo. Egli 
è anche certo che nove di loro erano stati 
fatti prigionieri nella guerra di religione guer- 
reggiatasi fra Ahdulkader e Damel , di cui 
parlai già nel precedente capitolo. Altri due 
mi avevano vedalo nel mio passaggio da Boa- 
du , e molti avevano sentito parlare di me 
Bell’. interno del paese. Tutti facevano a gara 
di passarsela meco in conversazione > e dopo 
morto il chirurgo veliero che io ne facessi le 
veci per tutto il tempo del viaggio. 

Quei Negri infeliai avevano veramente bi« 
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fogno che io mi stadiassi in tatti ì modi di 
consolarli ^ non perchè vedessi che fossero 
crudelmente trattali nè dal capitano , nè dalle 
altre persone dell’ equipaggio ; ma perchè il 
modo con cui legansi gli schiavi «ni basti- 
menti americani , che ne fanno traffico , es* 
fendo molto pih severo e penoso di quello 
ohe usasi sui bastimenti inglesi , per cagione 
che i primi non possono portare che pochissimo 
•quipaggioj quegli sventurati penavano oltre» 
modo , ed erano quasi tutti malati gravemente.. 
Bi fatto oltre le tre persone morte già sul 
Cambia 3 e le sei o le otto perite a Corea 3 
altre undici morirono io mare, e molti di: 
quelli che sopravvissero erano in uno stalo 
tale di magrezza e di s&aimento che movevano 
a pietà.' 

Per accrescere le loro sventure anche il 
bastimento dopo appena tre settimane di viag* 
gio cominciò a far tanta acqua che abbiso^ava 
sempre far lavorare le trombe ; motivo per 
Qui si erano, dovuti scegliere i Negri piò ro- 
busti per .adoperarli in quel faticoso lavoro 
che finì di spossarli. Da tuttociò venne una 
oomplicazione di guai 3 che trovo difficile a 
descrivere. Malgrado tutti questi mali noi m 
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trotrammo 1ib«rati piìi presto di quello che ^ 
pensava dalia iacomoda posizione nostra : im- 
perocché ingrossandosi sempre pi& 1* acqna che 
penetrava dai pertngj nel bastiniento , T equi- 
paggio che temeva di essere in pericolo di 
nanfragare volle assolatamente che si appro- 
dasse alle isole dell* America j unico rifugio 
ohe avevamo onde salvarci. Quindi dopo qual* 
ohe renitenza del capitano ci dirigemmo sopra 
Antfgoa , ove sbarcammo felicemente il vige* 
aimo quinto giorno dopo la nostra partenza 
da Corea. Ma anche nel momento che già già 
toccavamo terra , fummo in procinto di perire, 
avvegnaché nell’ avvicinarci all* isola dal lato 
di nord-ovest il nostro bastimento fu respinto 
contro lo scoglio detto il Binante , e a grande 
stento potemmo entrare nel porto di S. Gio- 
vanni. Il bastimento fu messo fra gli sdrusciti 
non più servibili in mare , e gli schiavi , corno 
mi si disse dappoi , vennero venduti a conto, 
dei loro padroni. 

Mi trattenni in quell* isola dieci giorni, to 
capo ai quali , essendosi avvicinato a S. Gio- 
vanni per prendere le lettere d* Antigoa il 
pach''botfa Chesterjìeld che veniva dalle isole 
di Sottovento, oonvenni pel mio trasporto sn; 
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qaella care. Salpammo ai 2 {. di novembre , e 
dopo nn corto tragitto, non però esente da 
burrasca, sbarcammo a Falmouth ai 22 di di- 
cembre. Di' là partii subito per Londra ; ed 
erano già due anni e sette mesi che io od 
trovava lontano dall* Inghilterra. 
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